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ANNO f" LUGANO, SETTEMBRE 1925. N. 13

DELIA SinZZEKPi ITALIANA
ORGAHO DÈUB yoCIETÄ DEMOFEDÉVTICA
FOliDATB. DA fTEFANO FffiNfdNT NEL 1837

DICHIARAZIONE DI GINEVRA
(Union Internationale de Secours aux Enfants)

17 maggio 1923.

Con la présente Dichiarazione dei diritti del Fanciullo gli
uomini e le donne di tutte le Nazioni riconoscono che l'Uma-
nità deve dare al fanciullo quello che essa ha di migliore, e

affermano i loro doveri al di fuori di ogni considerazione di
razza, di nazionalità o di fede :

1. - Il fanciullo deve essere messo in condizione di svi-
lupparsi in modo normale materialmente e spiritualmente ;

2. - Il fanciullo che ha famé dev'essere .nutrito ; il
fanciullo malato dev'essere curato; il fanciullo tardivo dev'essere
incoraggiato; il fanciullo sviato dev'essere ricondotto sul retto
sentiero; l'orfano e l'abbandonato devono essere raccolti e
soccorsi;

3. - Il fanciullo dev'essere il primo a ricevere aiuto in
caso di calamità;

4. - Il fanciullo dev'essere messo in condizione di gua-
dagnarsi a vita e dev'essere protetto contro ogni sfruttamento;

5. - Il fanciullo deve venire educato nel sentimento che
e sue migliori qualità devono essere messe al servizio del

prossimo.
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83a Âssemblea délia Demopedeutica
QIUBIASCO,-8 novembre 1925 (ore|9).

Ordine ciel giorno.
1. Apertura dell'âssemblea ed i-

sciizione dei soci presenti
2. Ammissione di nuovi soci.

3. Lettura verbale deir82:i âssemblea.

4. Relazione presidenziale e com-
memorazione dei soei defnsîtL

5. Rendiconto finanziario e
relazione dei revisori.

6. Bilancio preventivo per l'eser-
cizio 1925-1926.

7. Nomina della nuova Commissione

Dingente.

8. Lettura ed eventuale accettazio-
ne dell'crdine del giorno co:;cor-
duto i:i seno alla speciale
Commissione e concemente la Reli-
zione «Per Pavvenire dei nostri
Villaggi» presentata dal conso-
cio ing. Gustavo Bullo neil'ulti-

ma âssemblea animale del 19

ottobre 1925 a Melide.

9. Relazione del prof. Costantino
Miisehietti: «Per una Guida
locale illustraia ad uso delle Scuole

Maggiori rurali e del Popolo ».

10. Eventuali.

Per le Scuo!e Maggiori rurali
e per il Popolo.

Il Gruppo d'azione di Milano lia
indetto un Convegno ispirato per
intero a un tema unico: l'aitezza
della missione del maestro rurale.
Ecco una notizia che ci fa piacere.
Il problema della formazione del
maestro rurale ticinese ci è sempre
stato molto a cuore. Nel preambo-
!:> aile nostre proposte di riforma
dei Programmi delle Scuole Nor-
mali, preparate per la Commissione

degli Studi nell'estate del 1919

era detto;
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« Scopo delle Scuole Normali deve
essere la preparazione dei Maestro rurale
ticinese. A questo fine devono convergere
tutti gli insegnamenti, tutta l'opera delle
Normali. Due conseguenze fondamentali :

a) Cultura generale. — // giovane
maestro conosco afondo i bisogni dei
villaggi e. ciô che è oggetto d'insegnamento
nel Grado inferiore, nel Grado superiore
e nelle Tecniche inferiori. Sia in lui fre-
sco e non attutito o spento il desiderio
di studiare.

b) Abilità professionale. — L'Al-
lievo-maestro sappia, specialmente per
pratica, come deve funzionare una scuola

elementare (grado inferiore e superiore),
si che una volta alla direzione di una
Scuola sia in grado di mettersi subito sulla

buona via, senza perdersi in tentativi
scoraggianti per lui e nocivi agli allievi.
Conosca i difetti di talune Scuole rurali
ticinesi e sia preparato a combatterli effi-
cacemente (sporcizia, insegnamento paro-
laio, astratto, libresco e disordinato)»-.

& Ä Ä

Per ancorare le Scuole rurali,
da alcuni anni vagheggiamo la
pubblicazione di una «Guida
regionale illustrata per le Scuole
Maggiori e per il Popolo» in cui
siano trattati con arte i temi se-
guenti:

1. Vita del villaggio dove sorge
la Scuola Maggiore; occupazioni
degli abitanti; usi e costumi popolari;

folklore.
2. Topografia e toponomastica

della regione.
5. Gli animali e le piante dei

prati; gli animali e le piante dei
campi ; gli animali e le piante dei
muri e delle vie pubbliche; gli a-
nimali e le piante dei ruscelli, delle

paludi e dei torrenti; gli animali
e le piante dei boschi, dei pa-

scoli e delle montagne della regione.

4. Classificazione degli animali
e delle piante della regione.

5. Regno minérale della regione.
6. Geologia della Regione. (Sap-

piamo per esperienza che la storia
della Terra, presentata con arte,
molto intéressa i giovanetti delle
Scuole Maggiori).

7. Storia locale, collegata ron la
storia generale, dai tempi remoti
ai nostri giorni.

8. Verso l'avvenire: eio che ri-
mane da fare.

11 cielo è chiuso: si parte dalla
vita attuale del villaggio e della
regione e alla vita del villaggio
e della regione si ritorna alla fine
del viaggio di esplorazione nello
spazio e nel tempo.

Ogni circolo del Cantone
dovrebbe avere la sua Guida
illustrata per la sua Scuola Maggiore
e per il Popolo. Scuola e Popolo
non devono mai perdersi di v ista.
La scuola dev'essere l'altare della
coscienza popolare. Il senso della
comunità deve unire indissolubil-
mente la Scuola e il Popolo. «Salire

insieme».
Su cjuesto vitalissimo argomento

parlera a Giubiasco il nostro egre-
gio consocio prof. Costantino Mu-
schietti. Seguirà una discussione
che auguriamo nudrita, chiara ed
efficace.

E' superfluo aggiungere che in
ogni Scuola Maggiore rurale la
materia' per la Guida illustrata
dev'essere raccolta a poco a poco
dal docente e dagli allievi mediante

sistematiche lezioni settima-
nali all'aperto.

La vecchia storia naturale li-
bresca e asfissiante ha danneggia-
to troppo le anime sitibonde di vita,

perche non sia uccisa del tutto
e sepolta. E. P.
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Le nostre Assemblée.

AGNO. Presidenza
15* - 1850 - 2 e 3 O.tob. - Dr. S. Gu-

scetti.
59a - 1900 - 30 Settembre - Dr. Lazz.

Ruvioli.
ARBEDO.

!9a - 1855 - 23 e 24 Settern. - Avv. B.
Varenna.

ASCONA.
37* - 1878 - 21 e 22 Settembre - Dr. P.

Pellanda.
BALERNA.

64" - 1905 - 1 Ottob. - Prof Giov. Ferri.

BELLINZONA.
la 2a 3a - 1837 - 16, 19 e 27 Sett. (co-

stituzione della Società).
Sa - 1842 - 4 e 5 Ott. - Can. Ghiringhelli.
23* - 1861 - 28 e 29 Sett. - Can. Ghiringhelli.

33* - 1873 - 30 e 31 Agosto - Avv. C.

Battaglini.
43* - 1884 - 28 Settern. - Col. Cost. Ber-

nasconi.
46a - 1 e 2 Ottobre. - Prof. Isidoro Ros-

setti.
58" - 1899 - 9 e 10 Settembre. - Avv.

Stefano Gabuzzi.
62a - 1903-8 Settembre. - Prot. Giovanni

Nizzola.
69" - 1910 - 18 Settembre. - Avv. Filippo

Rusconi.
75a - 1917 - 16 Settembre. - Angelo

Tamburini.

BIASCA.
lta - 1815 - 23 e 24 Settembre. - Pre-

vosto Travella.
26a - 1864 - 9 e 10 Ottobre. - Avv. F.

Bianchetti.
36a - 1877 - 6 e 7 Ottobre. - Avv. P.

Pollini.
45a - 1886 - 10 Ottobre, - Avv. Ambro-

gio Bertoni.
81a - 1923 - 22 Settern. - Elvezio Papa.

BIOGGIO.
74a - 1916 - 1 Ottobre. - Angelo

Tamburini.

BODIO.
77a - 1919 - 17 Agosto. - Angelo

Tamburini /
BRISSAGO.

18a - 1853 - 17 Ottobre. - Dr. P. Fontana.
28a - 1866 - 6 e 7 Ottobre. - Prof. G.

Curti.
50a - 1891 - 8 Settembre. - Avv. Ernesto

Bruni.
BRUZELLA.

78a - 1920 - 12 Settembre. - Prof. Elvezio

Papa.
CAPOLAGO.

51a - 1892 - 9 Ottobre. - Avv. Achille
Borella.

CEVIO.
14a 1849 - 16 e 17 Settembre. - Prof.

G. Curti.
71a - 1912 - 22 Settembre. - Gius. Borella.

CHIASSO.
31a - 1871 - 2 e 3 Settembre. - Avv. E.

Bruni.
40a - 1881 - 1 e 2 Ottobre. - Avv. C.

Battagtini.
56a - 1897 - 10 Ottobre. - Prof. Giov.

Nizzola.
FAIDO.

13a - 1847 - 15 e 16 Settembre. - Stefano

Franscini.
48a - 1889 - 22 Settembre. - Avv. Leone

De Stoppani
55a - 1896 - 13 Settembre. - Prof. Giov.

Nizzola.
61a - 1902 - 13 Agosto. - Gabriele iV\ag-

gini.
73a - 1915 - 15 Settembre. - Prof. Giov.

Nizzola.
GENTILINO.

67a - 1908 - 8 Ottobre. - Avv. Elvezio

Battaglfni.
GIUBIASCO.

39a - 1880 - 2 e 3 Ottobre. - Avv. E.

Battaglini e Prof. Giov. Nizzola.

LOCARNO.
5a - 1839 - 4 Settern. - Stefano Franscini
6a - 1840 - 14 e 15 Ott. - »

7a - 1841 - 19 e 20 »

10a - 1844 - 10 e 11 Settembre. - Travella
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24» - 1862 - 27 e 28 Settembre. Can. Ghi- 25a - 1863 - 10 e 11 Ottobre. - Avv.

ringhelli. Bianchetti.

34a - 1875 - ^8 e 29 Agosto. - Avv. A. 29a - 1867 - 11 - 12 - 13 Ottobre. - Dr.

Righetti. Lazzaro Ruvioli.

4 la - 1882 - 30 Settembre e 1 Ottobre. -
35a " 1876 " 30 Settembre e 1 Ottobre.

Avv. B. Varenna.
Can" Ghiringhelli.

49a - 1890 - 19 Ottobre. - Avv. Ernesto
Bruni.

70a - 1911 - 8 Ottobre. - Avv. Filippo
79a - 1921 - 25 Settembre. - Prof. Isp. Rusconi.

Elv. Papa. MINUSIO.

LOCO. 65a - 1906 - 23 Settembre. - Rinaldo Simen.

53a - 1894 - 30 Settembre. - Dr. Alfredo
Pioda.

MONTE CENERI.
20a - 1858 - 29 Agosto. - Avv. B.

Varenna.

ao» ,nm i- c « u n n- 80a - 1922-8 Ottobre - Prof. Elv. Papa.
68a - 1907 - lo Settembre. - Cons. Ri- r

naldo Simen. NOVAGGIO.

LUGANO. 63a - 1904 - 4 Settembre. Prof. Giovanni

4" - 1838 - 20 Settembre. - Stefano Fran- Ferri-

scini.
9a - 1843 - 13 - 14 Settembre. - Can. Ghi- 16a - 1851 - 22 e 23 Settembre. - Dr. Gu-

ringhelli. scetti.

22a - 1860-8-9 Settembre. - Ing. S. 57* " 1898 " 3 e 4 Settembre. - Avv. Ste-

Beroldingen.
fano Qabuzzi-

27a - 1865-7-8 Ottobre. - Prof. Gius- PONTE TRESA.
seppe Curti. 4?a _ lg88 _ 3Q Settembre. Avv. L. De_

OLIVONE.

Stoppani.

RIVA S. VITALE.

44" - 1885 - 20 Settembre. - Col. Cost.

Bernasconi.

32a - 1872 - 21 - 22 Settembre. - Avv. C
Battaglini.

38a - 1879 - 27 - 28 Settembre. - Dr. Paolo

Pellanda.

52" - 1893 - 10 Settembre. - Avv. Achille
Borella. *IVE*A-

72a - 1913 - 28 Settembre. - Giuseppe
42" " 1883 " 22 e 23 Settembre. - Avv. B.

Borella. Varenna. ^^76a - 1918 - 22 Dicembre. - Angelo Tarn- „, ,„,.„ „ ;!
burini

s 21a - 1859 - 16 e 27 Ottobre. Ing. S.

MAGAD1NO. Beroldingen.

30a - 1869 - 11 e 12 Settembre. - Dr. TESSERETE.
Lazzaro Ruvioli. 17a - 1852 - 3 e 4 Ottobre. - Dr. Fontana.

60a - 1901 - 22 Settembre. - Dr. Lazzaro 54a 1895 - 22 Settembre. - Dr. Alfredo
Ruvioli. pioda

MELIDE- 68° - 1909 - 12 Settembre. - Avv. Elvezio
82" - 1924 - 19 Ottobre. - Ing. Giuseppe Battaglini.

L* o lpsi T"1

L'assemblea sociale non venne tenuta
MENDRISIO. neg]i anni. ]848 ,854 ,856 1857

12a - 1849 - 5 e 6 Ottobre, - Stefano J868 - 1870 - 1874 - 1914.
Franscini,
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Le ultime Relazioni
all'Assemblea.

1919. — «I nuovi doveri della me-
dicina sociale». (Dott. Umberto
Carpi).

1920. — «Sull'educazione degli a-
normali psiehici». (Dott. B. Manzoni

- Prof. C. Bariffi).
« Sulla mortalità infantile ».

(Dott. E. Bernasconi).

1921. — «Scopo, spirito e organa-
mento dell'odierno insegnamento

elementare». (Dott. C. Sganzini).

«Per l'ispettorato scolastico di
carriera». (M. Boschetti-Alberti).

«La Pro Juventute, la sua at-
tività e i suoi rapporti con la
scuola». (N. Poncini).

1922. — Il primo Corso di agraria
per i maestri». (A. Fantuzzi).

«L'ultimo Congresso di educazione

morale». (Prof. C. Bariffi).
923. — «La Biblioteca per tutti».
(Gottardo Madonna).

«I giovani esploratori ticinesi»
(C. Bariffi).

« L'assistenza e la cura dei
bambini gracili in Isvizzera e
all'estero». (C. Carloni).

1924. — «Per l'avvenire dei nostri
villaggi». (Ing. Gustavo Bullo).

A Giubiasco.
Come i consoci vedono, è dal

1880 che la Demopedeutica non si
raduna a Giubiasco. Era allora
présidente della Società Carlo
Battaglini. La cronaca del tempo
narra che «Municipio e Corcitato

d' organizzazione gareggiarono in
attività per predisporre agli ospi-
ti una festosa accoglienza. Gentil-
mente assecondati dai propri con-
cittadini riuscirono a meraviglia
nel cordiale intento». Nessun dubbio

che anche l'adunata di que-
st'anno riuscirà bene. Contavamo
di trovarci a Giubiasco entro ottobre.

Le elezioni al Consiglio
Nazionale hanno indotto la Commissione

diligente a rimandare l'as-
semblea ail' 8 novembre. Saggio
pensiero. che influirà benefica-
mente sulla frequenza e sui lavori
sociali.

Per la democrazia.
Democrazia è realizzazione di una

sempre maggiore adcsione di larglii e più
profondi strati sociali alla creazione e al
godimenio della civiltà. Essa non è soltanto

un senso o un sentimento, ne solo con-
cezione di vita sociale; è una realtà dina-

mica, è il deslino degli uomini, è la gran-
dezza limite cui tendono le série stotiche...

Vincenzo Bentivegna.

* * *

Carattere e politica.
— Che fossili e che imbecilli gli uomini

di carattere, — dicono le anguilh e gli
invertebrati, sempre pronti a curvarsi cli-

nanzi al più forte che maneggi la frusta,
chiunque egli sia, e sempre pronti ad ac-

cettare qualsiasi re^gimento poliiico...
Giaeomo Paseuzzi.

* * *
Oh! questi uomini di tutti i regimi

politici, di tutti gli inirighi, di tutte le ser-

vitù. di tutti i dispotismi! Essi hanno una

macchia, questi uomini, dovunque la

Patria ha una cicatrice!
Victor Ugo.
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Per l'unità morale.
In quai modo possano coniporsi gli aspri

contrasti fra i popoli.
Nella Critica» del 20 settembre.

Benedetto Croce scrive. in nu
commento a uno scritto di Carlo
\ ossler:

« Poichè vedo che anclie il
Vossler sente forte e angoscMiso il
pungolo degli aspri contrasti tra i
popoli. e viene cercando o saggian-
clo in quai modo possano comporsi
(sebbene. avveduto com'è, résista
poi ai facili disegni dei pacifisti e
nmanitarii). gioverà ripetere che
quei contrasti, con la congmnta
ingiustizia e iniquità e stravagan-
za di giudizii. o piuttosto con le
congitinte contumelie. cangeranno
bensi oggetti e forme, ma non ces-
seranno mai. Come si puo impedi-
re alla gente. in preda ai proprii
interessi e aile passioni economi-
ehe o politiche che si chiamino, di
formare e carezzare idoli fantasti-
ci di amore e di odio? Come si puo
impedire al volgo. ali'eterno vol-
go. cli comportarsi da volgo, scam-
biando per giudizii e asserendo
come verità quelle torbidezze fan-
tasiiehe? Come si puö vietare a
coloro che guidano le sorti degli
Stati o dei partiti o. magari delle
intraprese commerciali, di aecen-
dere o di rinfocolare, anzi che spe-
gnerli, quei fantasmi di amore e
di odio per dirigerli 'al consegui-
mento dei fini che essi perseguo-
no? Il ventenne Ugo Foscolo si udi
dire dal corso Saliceti. commissa-
rio di Bonaparte, a Venezia. juan-
do si preparava il democratizza-
mento della vecchia Repubbiica e

il resto: « Mon enfant, il nous faut
des gens pendables » : chè in venta,

senza « gens pendables » non si
fanno moti di piazza e rivolu/.ioni.

Ora. cpiei moti di spirito e quelle
asserzioni e quelle parole sono come

il canagliume. les gens pendables»,

nella vita dell'anima umana:
indispensabili quanto quelli.

« Ma, con ciö. è detto insieme
che c'è di volta in volta, il modo di
liberarsene per chi se ne vuol li-
berare, e di liberarne gli altri. cbe
siano degni di liberarsi. Il quai
modo non sarà mai l'economia o
la politica. atta solo, come si è av-
vertito. a cangiare le forme e gli
oggetti delle passioni e delle fin-
zioni. e che. per esempio. potrà
domani. per effetto di certi
Concors! d'intéressé, dispone francesi
e tedeschi a cantare le reciproche
lodi. a celebrare la loro antica pre-
istorica fratellanza e a ingiuriare,
cosi in buon accordo, poniamo, gli
inglesi o gl'italiani. E quale sarà
o piuttosto, qual'è dunque il vero
modo? La religione. si sarebbe
detto un tempo: il sentirci cristia-
ni. il giudicare da eristiani, il
comportarci da eristiani. E noi di-
eiamo ora. invece. tutto ciö che.
pur nelle necessarie division i ac-
comuna Luonio: l'arte, la verità,
la bontà. Sono queste le forze che
di continuo ristabiliscono la con-
cordia umana, l'unità della cultura
e vita spirituale; e, tutt'al più.
anziehe seguire i progettisti e ut >pi-
sti, converrebbe a coloro che rap-
presenlano quelle forze rivolgere
limproveri. ammonimenti. esorta-
zioni perché badino ad adempiere
al loro alto ufficio di promotori
della comune umanità.

' Di tali stimoli ha poco bisogno
l'uomo buono, che, per virtù della
sua bontà e della sua educazione
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morale che si è data, riconosce o-
gni opéra di civiltà dovunque si
manifesti, e ne gode e la favorisée;
e, per un altro verso, non ne ha
troppo bisogno l'artista. il quale, è

vero, di solito è uomo bizzoso e
poco ragionevole, e facile agli ido-
li deU'amore e dell'odio, ma, quando

fa veramente la sua arte, quando
compie la sua poesia, è costrct-

to a innalzarsi alla pura umanità,
e se si ribella a questa intrinseca
legge dell'opera sua, peggio per
lui, ne è punito col cadere nel ten-
denzioso. nella non-arte, nel brutto,

con l'uscire dal novero degli
artisti.

« Ma assai bisogno ne hanno, a
me pare, gli uomini del pensiero e
della critica, gli scienziati e i filosofi,

gli storici, nei quali non si
puö dire che si sia formate, o
almeno, che sia diventato cosi saldo
e cosi generale quanto è desidera-
bile, il sentimento d'onore, dell'o-
nore, intendo, ehe spetta al carattere

ehe essi rivestono. Il militare
ha il punto d'onor militare; perché
mai l'uomo di pensiero non deve
avere il suo? Nell'ultima guerra
si è visto, come in una vasta
esperienza, con quanta cedevolezza un
gran numéro di studiosi di tutte le
nazioni si siano dati a sostenere
cose di cui essi non potevano igno-
rare la fa-lsità. a foggiare teorie
che conoscevano artificiose e so-
fistiche, a disdire vergognosamen-
te quanto avevano per lunghi anni

affermato e dimostrato; e s'im-
maginavano cosi di adempiere al
loro dovere di buoni patrioti, quasi

che la patria possa mai giovarsi
del disonore di cui si coprono i
suoi figli. della corruttela che in-
troducono nelle loro anime. Se il
sacerdote ha cure d'animé e perciô
non gli è lecito parteggiare per in-
teressi mondani e scendere a certi
uffici di accusatore e di carnefice.
non c forse l'uomo di pensiero e

di scienza il sacerdote dei tempi
moderni. e non ha gli stessi doveri?

Doveri che, per parlare in
linguaggio prolano, non ho voluto
chiamare doveri di religione, ma
di onore. Procuriamo di esercitare
severa vigilanza e spietata critica
su quanti nel campo degli -.tudii
introducono tendenze politiche e
nazionalistiche; miglioriamo noi
stessi e gli altri con l'osservanza
della più stretta lealtà nell'indagi-
ne del vero; e avremo lavorato a
tener in vita l'unità della cultura
e l'umano consenso e l'umana fra-
tellanza: avremo provveduto a
conservare e ampliare la bella città.

nella quale tutti possiamo ri-
trovarci cittadini, la vera civitas
humani generis. Per mia parte, pure

con la buona volontà di tener
conto delle seduzioûi del cattivo
esempio e di altre circostanze at-
tenuanti. debbo confessare che non
mi sono mai interiormente ricon-
ciliato con tutti cpiei cultori di stu-
dii che. durante la guerra, ho visto
pronti a storcere la scienza t ser-
vigio delle lotte pratiche, e li guar-
do sempre'con cliffidenza. Se hanno

tradito una volta la verità, perché

non la tradiranno ancora?
Forse perché, allora. la tradirono
per amor di patria? Ma la verità
non si tradisce per amore di
nessuna cosa o persona; e, se si
concède che sia lecito tradirla per la
patria. perché non dovrebbe esser
lecito poi tradirla per il figlio o

per l'amico. e in fin delle fini, pel
nostro signor se stesso, il quale,
anch'esso, conta per qualcosa? ».

Benedetto Croce è sempre un
grande maestro. Da cpiesta sua
pagina anche appare quanto alto
sia lufficio della Scuola, la quale
dev'essere il tempio delFArte, délia

Verità e della Bontà, e fucina
della vera civitas humani generis.
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Per le Scuole e per l'educazione
non si farà mai troppo.

Questa pagina è di grande con-
forto agli educatori, ai eittadini e
agli uomini politici assetati di U-
manesimo e bramosi dell'elevazio-
ne spirituale delle masse popolari
mediante il culto di ciö che è bello.
%ero e giusto. Ed è per contrario
una condanna del canaaliume va-

riopinto che osteggia scuole ed e-
ducatori e fa strame della giustizia.

della verità e della bellezza.
L'epoca attuale solfie di

mancanza di unità morale. Lavorare
per Tarte, per la verità e per la

are quellajonta sigmtiea l'evi
c- ti si spirituale che fa dell'epoca
nostra una delle più trayagliate
della storia.

Manicomio e alcoolismo.
Da uno degli ullimi numeii del

¦ i'oîïlio Officiale.) apprendo ehe il
51 agosto 192> erano présent! nel
Manicomio venticinque aîienati a

causa delralcoolisino: 22 uomini e
5 donne. Ogni 1 5 aîienati. uno deve

la sua disgrazia aile bevande al-
cooliche. Permetïimi una domanda,

caro «Educatore
Ogni anno quanto costanö aile

famiglie. ai Comuni ed ai Cantone
i coîpiti da psicosi àlcoolica? Da
quando esiste ii Manicomio di
Mendrisio. quanto hanno sp so il
Cantone. i Comuni e le famiglie
per cotesta categoria di aîienati?
Somme enormi. Conosco un Comune

che per un solo alcoolizzatö ha
già sborsato circa irentàmila franchi.

E non è finita. Si noti che si
tratta di un Comune povero, dis-
sanguato dalle imposte e carico di
debiti stradali. (Apro una parente-
si per dire che certe regioni hanno
avuto si racla cantonale e ferrovia
senza spendere un soldo; mentre
gli sgangherati Comuni di montagna.

se vollere le strade do- ette-
ro caricarsi cli debiti come bestie.
Cose che non hanno né babbo né
mamma. 11 mondo alla rovescia.
Evviva l'eguaglianzal)

Per gli alcoolizzati. dunque,
abbiamo. speso e spendiamo somme
favolose. Questa la triste, la dura
realtà. Ma che si è fatto e che si l'a

per combattere l'alcoolisnlo? Cu¬

rare e assistere i disgraziatt è un
dovere. D'accordo. Non discuto
neppure. Ma che si è fatto e ehe
si fa per prevenire il male? Che
Lan fatto e che fanno le scuole. le
persone coite e lo Stato?

Già: lo Stato che ha fatto e chê
fa? 11 Giornale degli esereenti»
ha condotto una fiera campagna
contro le troppe palenti d'osteria
ecc. rilasciate dal Governo. Bella
lotta contro l'alcoolismo Belia
previdenza. Incassare oggi uno in
tasse d'osteria e spendere domani
c'.iecimila per ricoverare gli
alcoolizzati e per far fronte a tutti gli
altri innumerevoïi guai prodotti
daH'abuso delPalcool: tubercolosi,
delinquenza, infanzia degenerala,
miseiia e via dicendo...

In generale i mali sociali (alcco-
lismo. tubercolosi. sifiïide, mortalité

infantile) devono essere com-
battuti preventivamente. Spendere

somme favolose per ciliare i

malati ed essere tirchio. laeeagno,
pezzente, pidocchioso, lazzarone e
cieco quando si tratta cli prévenir»1
il maie, è supremamente idWta.

Galeno.

Vous vous immaginez pi ut-être avoir fini
(diceva Condtllac a un alticvo duranle l'ai ima

lezione) ; mais ces! moi qui à fini; vous,

vous avez d commencer.
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I problemi della Psicanalisi.
i.

Formazione della dottrina.

Ecco come avvenne il suo conce-
pîmento e la sua formazione: dal-
l'an 10 1880 al 1882, un medico viennes!

specialista delle malattie nervös*

curava una giovanetta isteri-
ca. Essa si doleva di tosse nervosa,
di nausée di sete ardente, di disor-
dini della favella. di delirii, di
sdoppiamenti del sentimento della
personale unità. Durante le crisi
mormorava parole, a primo îspet-
to, intime. Dalle quali. inconsape-
volmente profferite. disegno i! Breuer

(cosi cbiamavasi il medico) di
cavare indizii circa l'origine della
malattia. Ipnotizzô l'inferma e an-
dava ripetendo quelle parole mor-
morate cui la giovinetta secondava
col racconto d'un sogno: era il so-
gno di una fanciulla al capezzale
del padre. Ma ecco la circostanza
felice. Dopo il risveglio dal sonno
ipnotico. l'inferma si sentiva alle-
viata per alcune ore: anzi i sinto-
mi morbidi. a mano a mano. scom-
parivano. Dileguarono interamen-
te un giorno che provava un'ar-
dente sete e il consueto disgusto
dell'acqua. allorchè nel sonno
ipnotico raccontö che. tempo addie-
tro, reeatasi nella stanza della sua
governante e visto il cane ribut-
tante di costei bevere in un
bicchiere. n'era stata profondamente
disgustata. Ciô detto, andô in fu-
ria, chiese da bere e bevette avi-
damente, si risvegliô e fu guarita.

Esperienze successive comprova-
rono la eongettura del Breuer che
i sintomi dell'isterismo siano effet-
ti di commozioni psichiche an-
teriori. il ricordo delle quali è in-
fitto nelPanimo dell'isterico. Difat-
ti la nausea dell'acqua, uno dei
sintomi dell'isterismo. proveniva se-
gretamente dal ribrezzo suscitato
dal cane. Inoltre la guarigione se-
gui solo allorchè. nello stato ipnotico,

l'isterica potè dare sfogo alla
nausea contenuta e esprimere. senza

ritegno. l'intera sua collera e il
suo disgusto, cioè allorchè ebbe
luogo un'esplosione affettiva. I
sintomi erano analoghi aile loro cause

ormai passate, e non più arbitra-
rii o eapricciosi. ma determinati
da esse. In che modo? Mediante il
ricordo. J sintomi erano. quindi,
ricordi, P isterismo una malattia
prevale::temente psichica e l'iste-
rico un sofferente di reminiscenze.

U Breuer insisteva sulla
circostanza seguente: Pisterico. invece
di espandere la sua commozione
interna con atti o con parole, la
comprime, suscitando in se stesso
un malessere e inasprimento
morale, consimile a quello che pro-
viamo nel ritenere un forte risen-
timento. L'energia affettiva. in luogo

di esplodere per le vie normali
sopradette, gesti o parole, se

repressa, sbocca in modi espressivi
insoliti ehe sono. poi. secondo il
Breuer, i sintomi stessi dell'isterismo.

Senonchè, nello stato normale, il
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malato ignorava il nesso tra i
sintomi e la commozione primigenia
ma lo riconosceva, nel sonno ipno-
tico, guidato dal medico. e ricom-
poneva la série degli stati interme-
dii; ciô facendo si sentiva guarito.

Le osservazioni del Prend fecero
progredire le indagini .Sopprime
lo stato ipnotico usato dal Breuer:
è un mezzo aleatorio. Si avvantag-
gia dell' osservazione del Hern-
heim: il ricordo degli atti compiuti
durante il sonno ipnotico, soprav-
vive nell'isterico ridesto. Dire ai
malati, che asseverano di non
saper nulla circa le cause del loro
male, che se ne rammenti-ranno
appena egli avrà imposte le sue
mani sulla loro fronte. «In tal modo

io riuscii, senza il sussidio del-
Pipnosi, a sapere dai malati tutto
ciö che bisognasse per ristabilire il
rapporto tra le scène patogene
scordate e i sintomi da esse gene-
rati».

Egli mirava, pero, a una tecnica
pronta ed efficace; questo, invece,
era un semplice procedimento più
o meno comodo.

E come ottenerla? Come scopri-
re in modo sicuro quale accadi-
mento avesse dato luogo alla
malattia, se essa era, forse, il risultato

di molti? Per quale via, fra essi,

accertare il primigenio? Non e-
ra eodesto un compito inattuabile?

Le rimembranze dell'isterico sono

cosi monche; la sua personalità
cosi instabile; cosi confuso il con-
tenuto della sua coscienza. Come
mai scoprire nelle memorie del
malato ciö che egli stesso ignora e
ch'è ignoto all'osservatore pure?

Intanto, grazie alla sua esperienza
clinica giornaliera, le perplessi-

tà andavano scemando e una nuova

terapeutica delle malattie
nervöse si profilava alla sua mente e,
dall'esame di singoli casi, il bisogno

d'una concezione adeguata di
tutti i fatti interni.

Riassumo i procedimenti e i

risultati della sua indagine clinica:
per scoprire la causa prima della
malattia, il Freud tralasciö Puso

dell'ipnosi, e si servi di domande
sagaci, rivolte al malato nello stato

normale, che svelassero i rapporti
tra i sintomi e quella. Po aniina-

va, a tal uopo, a dire tutti i ca-i
della vita anteriore, tutti i deside-

rii, le idée, gl'impulsi avuti o che

avesse, anche se monchi o confusi,
osceni o casti, vili o nobili; dicesse
tutto con sincerità, con spontanéité,

senza reticenze, senza sottinte-
si; mandasse fuori tuttociö che gli
passasse in mente.

E il paziente diceva e diceva.
Lui» ascoltava. raffrontava le varie

parti di quel dire; notava gli
errori, i gesti, la fisionomia; se

quello si turbava o esitava o si con-
fondeva, lui gli raddrizzava il corso

delle idée, dava o provocava
schiarimenti.

Per mesi e anni duravan le sedu-
te: il malato a metter in luce, come
una sorgente, quanto sentisse o

pensasse, il medico a analizzare il
sentito, a cavarne indizii, a desu-

merne congetture circa l'origine
prima del maie.

Dai lieti successi ottenuti argui-
va che il procedimento seguiva
Poperare normale di un sistema
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di forze psichiche. Ma quali erano
le forze? Quale esattamente il loro
lavorio

Da semplice procedimento tera-
peutico. da esperierïze fortuite di
cura, l'indagine del Prend accen-
nava a trapassaie a veduta dottri-
nal •. e a spiegazione sistematica
del "attività psichica individualc;
dal a pratica clinica entrava nel
(loi linio della teoria psicologica.

E invero alcuni fatti provati lo
avviavano verso la veduta sistematica:

il ricordo dei fatti generatori
della malattia non va intciamente
perdüto. ma rimane. oscurato,
nell'incoscienza delPisterico. con-
nesso col contenuto cosciente at-
tuale e pronto a risorgere; ma n'è
impedito dalla forza che lo so-
spinse nella incoscienza. Tende
perö, sempre a riapparire nel so-

gno. negli atti irreflessi o ma-
scherato nelParguzia, negli errori
fortuiti, nelle idée spontanée. I
quali fatti alludono sempre a cpiel
ricordo e ne sono come l'espressione

figurata, una traduzione i-
navvertita. I sintomi dell' iste'ri-
smo sono le manifestazioni visibi-
li della lotta tra la tendenza sud-
detta e la forza che le résiste. An-
nullata questa. riehiamato il
ricordo alla ribalta della chiara
coscienza, la lotta cessa e i sintomi
si dileguano.

La mente penetrativa del Freud
scorgeva dai fatti ergersi dei
problemi: quello attinente alle forze
psichiche che operano costante-
mente nell'isterismo: della
incoscienza; Pinterpretazione del so-

gno e degli atti casuali.

Forze psichiche primarie.
Pel Freud l'anima è un Hste-

ma cli tendenze. munita ciascuna
di una riserva di forza capace di
produrre una série di moti. e a-
deguata alla complessità e all'iin-
portanza clell'atto che détermina.
I>x'. a gui sa d'energie meccai.iehe.
icagiscono. si contrastano. si mo-
dificano vicendev olmente. si som-
mano. Se una è ostacolata, la
sua energia latente si accumula o
si trasferisce sur un'altra tendenza

a cui accresce la tensione.
Due dominano le altre e le cl i r i -

gono come due pianeti maggiori:
l'una egoistica e individualistica
che mira alla conservazione dello
individuo: Paîtra, alla perpétuité
della specie. Con vocabolo latino
il Freud, la chiama libido, u de-

notare la concupiscenza, la cui
specificazione organica e psichica
caratteristica è l'organo e Pistinto
sessuale.

In principio delIVsistcnza incli-
viduale e anche della specie, le
due tendenze sono identiche: —
il bambino non succhia il dito per
bramosia di cibo e per diletto?—;
si differenziano a poco a poco
durante la fanciullezza e Padolescen-

za, per diverso atteggiamento ri-
spetto all'ambiente.

Se l'individuo non si acconeias.se
aile condizioni deU'ambiente fisi-
co e sociale, come mai potrebbe
sopravv ivere facilmente Invece
nel soddisfacimento della concupiscenza

puö non andar soggetto aile

circostanze ambientali e servire
soltanto al sovrano piacere.

La tendenza egoistica col sotto-
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mettersi aile esigenze della vita
sociale che comportano Posservan-
za di norme morali, igieniche, con-
venzionali e simili, suscita un con-
flitto colla tendenza sessuale che
ha Pindisciplina per condizione di
vita.

Infatti s'è creata in noi ormai la
concordanza tra l'utile individuale
e la realtà sociale, sicchè la
tendenza egoistica, senza pena, s'ada-
gia aile norme della società, laddo-
ve discordano totalmente ancora
le leggi della umana coscienza dal
Capriccio della libido.

Qui sta, secondo il Freud, la
radiée della maggior parte delle ne-
vrosi.

La libido infantile.
Contro l'opinione comune che il

bisogno sessuale appaia non prima
della pubertà, per effetto di noti
eambiamenti fisiologici e della
formazione di nuovi umori, il Freud
sostiene che la libido s'avvera già
nel bambino, ove il sesso psicbi-
co deve rispondere al sesso ana-
tomico. V'ha una sessualità infantile.

Conviene avvertire, a scanso di
scandalo dei pusilli che il vocabolo
«sessualità» ha presso il Freud una
accezione meno précisa di quanto
valga a significarla la parola
stessa. La libido è. infatti, termine
ambiguo: più sovente significa
desiderio imperioso, di cui il sessuale
sarebbe la manifestazione più ve-
race; energia che ci spinge a cer-
care il diletto nel soddisfacimento
dei bisogni.

Talora pare identificarsi coll'i-

stinto sessuale; ma che cosa di fi-
siologico dénota Pistinto sessuale
dal momento che il Freud io
distingue dal genitale? Sarebbe
quello Pistinto vitale, l'élan vital»
del Bergson, PEros degli antichi?

Si puô ammettere col Freud che
siano manifestazioni sessuali.
Pistinto del succhiare, la ricerca del
tepore materno, il vezzo infantile
di toccar la bocca o Pano o altri
punti sensibili dell'epidermide?

Non avrebbe il termine «sessualità»

una portata indefinita?
Ma. rispondono i psicanalisti. i

pervertimenti sessuali ci rivelano
Pesistenza di una série di attività
sessuali indifferenti all'oggttto o
non conformi allô scopo dell'istin-
to genitale; ne segue che il dominio

della libido oltrepassa quello
della sessualità adulta e normale.
E poichè questa non ha coscienza
dell'esistenza di quel campo,
occorre, per intendere le anormalità
sessuali, scavare nel sottosuolo
della coscienza adulta, mediante
la psicanalisi, il ricordo di una
attività sessuale infantile.

La présente storia dell'isterico e

anche dell'uomo sano va chiarita
collo svolgimento della sua sessualità,

fin dall'infanzia.
L'innocenza dellinfanzia è una

leggenda; il bambino è amorale,
contiene in se i germi dei peggiori
pervertimenti e già compie atti
che sono dentro Pambito dell'eroti-
smo, ma al di qua dei limiti della
morale.

Evoluzionisti, eristiani e freu-
diani armonizzano la loro voce
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nello sfatare la credenza nella
bontà congenita del bambino.

11 Freud fa la topografia e la storia

dello sviluppo della libido nel
bambino. Prima zona dilettevole
sono la bocca e le labbra, la regione

deretana e abdominale; primi
att di natura sessuale sarebbero il
succhiare. gli sfregamenti. le ca-
ve2/.e, le funzioni naturali inferiori.

L'oggetto e il soggetto del dilet-
to s'immedesiniano nella persona
stessa del bambino: è il periodo
dell'auto-erotismo.

Nel periodo dell'eteroerotismo,
la zona è la stessa, ma l'oggetto
che causa il diletto anziehe il
bambino. è un'altra persona, coniune-
mente la madré o il padre. Di là
l'amore delle figliuole verso il
padre e dei figli maschi verso la
madré, del fratello verso la sorella e
viceversa riceve colorito sessuale.

L'affetto incestuoso è una tappa
dello svolgimento della libido
infantile.

Verso l'età di sei anni nuovi a-

spetti della vita sessuale denotano
nel fanciullo una nuova fase della
libido: il sadismo, il masoieismo e

la crudeltà verso gli animali, la
curiosità del nudo e il piacere di
lotta e del dominio, qualche spun-
to di vizi solitari, d'interessamento
a fatti sessuali, la smania di conoscere

il modo del nascimento umano.

Il fanciullo dimentica gli stati
d'animo dell'infanzia, la sua
perversité polimorfa, non pero essa
cade nella totale incoscienza, perché

la sua nuova coscienza affettiva

ne è l'effetto iuavvertito.

Motivi religiosi e sociali recente-
mente sovraggiunti quali il pudo-
re, il timor di Dio, il rispetto umano

e simili, respinsero nell'incon-
scio e vi trattengono quei ricordi,
non senza che di tanto in t.mto o

per allentamento della resisienza
dei motivi morali o per soprav-
vento di ereditarie disposizioni o

per altra circostanza, essi trapas-
sino nella pratica cosciente.

AlPepoca della pubertà, organi
speciali e una funzione specifica
determinano la propria zona e lo
lo scopo della libido, e trasferisco-
no il suo oggetto da una persona
cli sesso qualunque, (come nel
periodo précédente) a una persona
di sesso opposto. Un differenzia-
mento psicologico, accompagnato-
rio della maturanza fisiologica,
induce un sesso verso l'altro

Le molteplici tendenze sessuali
che nei periodi anteriori sugsiste-
vano allô stato anarchico e senza
scopo generativo, ora giungono al
bivio: o si subordinano alla
tendenza generativa come funzioni
secondarie e entrano nella normalité,

o serbano un'attivité indipen-
dente. che ostacola lo sviluppo del-
i islinto generativo: allora danno
luogo aile anormalité della vita
sessuale.

Talora. a malgrado del loro
processo formativo, invece di assume-
re a norma definitiva della loro
attivité il fine delPistinto generativo.

si ritraggono nell'ombra del-
Pincoscienza, scompaiono dal pal-
coscenico della vita usata e giorna-
liera e attendono: attendono che lo
sviluppo della tendenza generati-
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va. sino allora prevalente. sia im-
pedito o interrotto da una forza
qualsiasi. Dalla posizione cli ripie-
gamento, dal retrosccna. allora ri-
prendono il loro posto avanzato e

determinano la vita delPindividuo.
Alla loro rinascita e a cötali re-
gressi della libido normale vanno
attribuite molte nevrosi.

NelPanima del fanciullo si pre-
parano i fattori delle crisi dell'uo-
mo ac'ulto; in essa hanno luogo già
le avvisaglie e le scaraiuuece
preannunziatrici delle battaglie
successive. 1 belligeranti sono o

Pistinto egoistico contro Pistinto
sessuale, l'educazione sociale e la

libido; ovvero i gradi intermedi e

secondari della libido (sadismo. in-
cestuosità. onanismo e simili aber-
razioni) e la tendenza geneiativa.

11 Freud la mùoverë lutte k co-
stellazioni psichiche del bambino.
per aitrazione o ripulsione, da una
forza sovrana, che sarebbe Pistinto
sessuale, e attribuisce ai principali
atti della vita infantile un propo-
sito almeno inconsciamente
sessuale.

Ma sta in ciö appunto uno degli
ei roii capitali della dottrina freu-
diana. L'intento e i sentimenti rea-
Ii che il bambino prova p. es. nel
suechiaie. nel toccar certe zone
del corpo. o le persone familiari:
il significato vero clella sua cru-
deltà. curiosité, eombattiyità e

simili, non ci sono noti direttamente;

noi li abbiamo scoiclati;
non possiamo che congetturarli.
Per mezzo di che? Delhi nostra
coscienza adulta. La pretesa perver¬

sité sessuale infantile non sarebbe
trasferimcnto nell'anima infantile
di stati d'animo proprii dell'uomo
adulto?

L osservazione quotidiana ci

prova che non esiste comunemente
nei bambini un sesso psicologico,
prima clella maturanza del sesso

fisiologico; che 1 amore prevalente
dei figli maschi verso la madré
e delle bambine verso il padre.
non è un fatto comune e. quando e-
sista. dipende da cause non oessua-
li: che per esempio: la ciudeltà
dei bambini è effetto d'incapacité
a trasferire spontaneaniente negli
altri il proprio dolore.

lnnesti di glandole maschili su
femmine castrate o di glandole
femminili su maschi pure easlrati.
hanno dimostrato che i caratteri
psichici differcnziali cli ogni sesso

appaiono o scompaiono colla
funzione delle glandole sessuali.

Pa libido infantile non è un fatto,

ma un' ipotesi suscitata nel
Freud del bisogno immedir.TO di
legittimare Panalisi del sogno e la
spiegazione dei sintomi della
nevrosi. e sorretta dalla credenza
nel determinismo dei fenomeni
psichici. Infatti la coscienza. se-
conto il Freud, è congegno in cui
un fatto présente è determinato da
Fatti precedenti. in modo meeeuni-

co; la personalità non è una
creazione inclividuale ma un risultato:
la vita interna un processo mosso
da fattori ereditarii o esterai
soltanto.

Della Censura.
Secondo lui, la vita psichica del
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bambino sopravvive nell'inconscio
dell'adulto e Pinconscio dell'a.lulto
è la fase infantile della vita di lui.
Siccome l'attivité delPinfanzia è

retta dalle esigenze della libido.
Panalisi della vita inconscia
dell'adulto ci scoprire la predominan-
za degli elementi sessuali.

Tutti i procedimenti che ci concède

no di drizzare lo sguardo nella

zona deH'ineoscienza cli un in-
dividuo, possono rivelarci le
tendenze o i fatti capitali della vita
sua nella prima età, perché, nel

campo fisico come in quello psi-
chico, régna il sistema e. con un
frammento, si puo ricôstruire inte-
ro Finsieme.

La legge dell'associazione delle
idée orienté l'indagine del Freud
ed è un presupposto della sua
dottrina. In forza dell'associazione, i
sogni. i gesti fortuiti, le parole in-
considerate, gli errori involonta-
rii, gli sbagli, insomma, tutta la
sfera casuale della nostra attivité
deve avere una ragione, se non
manifesta, certo segreta e profonda,

che importa indagare, nell'in-
coscienza, poichè la chiara coscienza

non le accerta.
Nella prima infanzia le tendenze

perverse hanno libero sfogo: il
bambino le soddisfa inconsapevol-
mente colPitigenuità e l'impiidici-
zia dell'animale. Appena egli è in
grado di apprendere, i familiari
lo svezzano dalle cattive abitiidini.
gl' impediscono il compimeuto di
certi atti, gli ispirano sentiinenti
di pudore, di riprovazione o di
paura.

Mercè dell'educazione familiäre
e sociale, più tardi, egli stesso,
spontaneamente, fa la cernita dei
desideii e degFimpulsi elle prova:
quelli rispondenti ai motivi ideali
e sociali accoglie e attua, gli altri,
opposti, respinge.

Cosi dapprima obbligato, liberamente

ora. stabilisée un ufficio di
verifica nel suo animo, la censura»,

come la chiama il Freud, e

réprime la libéra attuazione delle
tendenze perverse. Ora puö segui-
re che o la verifica. la censura»
le costringa a servire all'oggetto
e allô scopo della procreazione ov-
vero che gl'stinti sessuali perversi
abbiano il sopravvento sulla
censura, la stravincano. «le forzino la
mano»; in tal caso il soggetto inan-
deré a effetto le sue malsane
vogue, saré un pervertito; oppure
succederé un ecjuilibrio tra Pirru-
enza di quelle e la resistenza della
«Verifica»; qui nascerà uu conflit-
to latente; i desiderii staranno re-
pressi fintantochè la resistenza
sarà salda ; appena essa sia smi-
nuita, invaderanno il campo della
coscienza. Intanto, pero, singegna-
110 di attunrsi, ma non tali e quali.
perché la Verifica è H a ostacolar-
li: piglieranno perciô un ripiego,
una maschera, un travestimento,
un'astuzia: taie aspetto nuovo nel-
l'isterico, è il sintomo. Esso è un

compromesso tra la censura e la
tendenza, tra la coscienza ec'ucata
e retta da motivi ideali e la libido
infantile, tra gl'impulsi primilivi
e amorali e i motivi ideali di
condotta, tra l'uomo socializzato e
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l'uomo individualiste, poichè taie
è appunto il bambino.

I sintomi sono espressioni neutn
e grate tante alla censura quanto
alla libido; sono come una transa-
zione. un modus vivendi approvu-
to o tollerato da ambedue t heilige

ranti.
Non v ha dubbio che cpii la

psicologia sconlina nella commedia e

Panalisi oggettiva dei fatti «i tra-
muta in un dramma immaginar;o.

li soggetto, pero, non savvede
del dramma: ignora l'esistenza in
se delle perversité sessuali. ignora
il momento della respir.ta di esse

per opéra della censura, non rico-
nosee la provenienza di quei vica-
ri, non sa nulla del compromesso.
Eppure l'origine del suo maie, i

sintomi dell' isterismo dipendono
appunto dallo sforzo degli istinti
verso Pattuazione. a dispetto della
censura. Se i desidcrii avessero
libero accesso alla chiara coscienza.
non vi sarebbero nevropatici. Chi
li créa? L'educazione s iciale. la
censura. Ma cpiesta non ne sa nulla.

Ma dove mai erano queste forze
che il soggetto stesso non conosce?

Nell'incoscienza di lui: risponde
il Freud.

Nel contenuto complessivo della
nostra vita morale, egli distingue
pcireechie zone: la prima è quella
della chiara coscienza: essa è sotto
lo sguardo immediato dell'utten-
zione e abbraccia t'itte le impression]'

che attualmente. gradevoli o

sgradite, si producöno in noi. Essa

non conosce il passato suo ma sol¬

tanto le circostanze attuali a cui si
studia di adattare l'attivité dell'in-
ciividuo per renderne l'esistenza
sieura.

In una seconda zona, da lui chia-
mala precoscienza. s-'addensano
lutti i desidcrii, gl'islinii che la
censura, cioè la coscienza estetica,
morale e sociale accetta, e tutte le
impression! dimemicate
attualmente. ma capaci di rivita. losto
che lo sguardo dell'attenzione le
lissi. Ivi stanno in attesa cli essere

mobilitati verso la prima linea
cioè verso la chiara coscienza.

L'incoscienza o terza e ultima
linea lia le riserve non ancora mo-
bilitate. i coscritti dichiarati scar-
ti assolutamente o gPimboscati, i
riottosi. e per parlai' fuori di meta-
fora, tutti gl'impulsi e desiderii e

impressioni che. csibitisi una volta
alPufficio cli verifica, furono re-
spinti per non essere conformi o

per non volersi conformare aile é-

sigenze della vita individuale e

sociale. L'educazione e l'esperien-
za ciel soggetto non vollere) che si

attuassero a scapito del benessere
del soggetto stesso. Sono istinti an-
tisociali che la chiara coscienza, in
virtù del suo ufficio di tutela del-
Putile indiv iduale e di adattamen-
to all'ambiente fisico e sociale, non
puo lasciar avverarsi.

L'incoscienza è un vero inferno
dantesco ove sono tutte le perverse

tendenze della libido e L-

impressioni degli eventi della prima
infanzia. L'educazione ce li ha fai
to dimenticare interamente e ha

trasligurati quei pochi ricordi che
ne serbiamo.
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L'incoscienza è un sistema di
tendenze fornite ognuna della
propria energia pronta a tradursi in
atto; costituisce. quindi, una i-isei-
va di pericoli morali e sociali. tanto

più grave quanto più oscuia. lvi
si cela il bestione Polifemo. l'uo-
m< -scimmia, Puomo-diavolo. lussu-
l ic so e crudele. La sua caverna ha

su la precoseie îza una sola aper-
türa, auguste, invigilata dalla
censura.

I a Ich-a le terdenze sue riescono
a produire qualche effetto sulla
coscienza, ma travisato a tal punto

da rendere irriconoscibile la
sua causa. Sieche accade che il
soggetto ne ignori Porigine, il
significato e anzi dinieghi vivace-
mente quando il medico gli fa in-
travvedere che la causa è un fatto
o un desiderio infantile, di natura
sessuale.

L'io o la mia chiara coscienza
tale quale appare a me a ogni i-
stante non conebiude in se che un
frammento di nie stesso; la mia
psiche è più ainpia della mia
coscienza attuale.

Ma non è possibile ficcare lo

sguardo nell'oscurità dell'incosc i-
enza? Si. risponde il Freud,
mediante la psicanalisi e segnata-
mente mediante l'interpretazione
dei sogni, degli atti fortuiti, in una
parola, delle rnanifestazioni meteo-
riebe della nostra personalità.

Costantino Muschictti.

L'Azione.
La miglior vendetta è YAZIONE. Alla

brulicante verminaia d'inetti irvidiosi
e di farabutti, quale miglior risposta del
lavoro ostinato. deütt devozione ,i','"iJea'e''

A. G. TiMversaii.

Doni alle Scuole Maggiori
1 lettori ricorderanno che la

Demopedeutica ha regalato alle Scuole
Maggiori conferenze, con proiezioni.

contro Palcoolisnio. La Lega
antitubercolare dal canto suo ha
regalato alle stesse Scuole conferenze

contro la tubercolosi e sul-
Pallevamento del bambino.

Le conferenze distribuito a tut-
t'oggi sono le seguenti:

Scuola Docente Conferenze

1. Agnp. - Casanova. - Alcoolismo,
Tubercolosi.

2 Arogno. - B. Jermini. - Alcoolismo;
Tubercolosi.

5. Bellinzona. - R. Boggia. - Tubercolosi.
4. Bidogno. - M. Gioanelli. - Tubercolosi;

Igiene della prima infanzia.
5. Bioggio. - C. Beinasconi. - Alcooiismo;

Tubercolosi; Igiene della primn infanzia.

6. Biiouico. - C. Pontinclli. - Alcoolismo;
Tubercolosi.

7. Breno. - E. Cantoni. - Igiene delta pri¬
ma infanzia.

8. Cadenazzo. - C. Beitoli. - Tubercolosi;
Igiene della prima infanzia.

9. Chiasso. - E. Papa. - Tubercolosi.
10. Corzoneso. - Toschini. - Tubercolosi.
11. ugnasco. - A. Pasi. - Tubercolosi: I-

giene della prima infanzia.
12. Dino. - E. Petralli. - Alcoolismo; Tu¬

bercolosi; Igiene della prima infanzia.
13. Dongio - A. Bizzini. - Igiene minuscola;

Le malaiiie infeitioe e la disinfezione;
Igiene della persona e della casa;
Alcoolismo; Tubercolosi.

14. Gioinico. - B. Bottinelli. - Alcoolismo:
Tubercolosi: Igiene della prima infanzia.

15. Gravesano. - G. Alhonico. - Igiene del¬
la prima infanzia.

16. Intragna. - A. Chiudinelli. - Tuberco¬
losi; Igiene della prima infanzia.

J7. T.odiino. - A. Barera. - Alcoolismo; 'Tu¬

bercolosi; Igiene della prima infanzia.
18. Losöne. - A. Regolatti. - Tubercolosi:

Igiene della prima infanzia.
19. Lumino. - P. Vanetta. - Alcoolismo;

Tubercolosi; Igiene della prima infanzia.

2(1. Magliaso. - P. Martini. - Tubercolosi.
21. Maglio di Colla. - A. Canonita. - Tu¬

bercolosi; Igiene della prima infanzia.
22. Malvaglia. - G. Bo/.zini. - Tubercolosi.
23. Molide. - X. Tonelli. - Alcoolismo; Tu¬

bercolosi; Igiene della prima infanzia.
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Scuola Docente Conferenze

24. Mezzovico. - Jermini. - Igiene della
prima infanzia.

25. Olivone. - G. Bolla. - Alcoolismo: tu¬
bercolosi.

26. Piegassona. -' I. Bianchi. - Tuherco'o-
si; Igiene della prima infanzia.

27. Preoiizo. - M. Porta. - Alcoolismo; Tu¬
bercolosi; Igiene della prima infanzia.

28. Poi/a. - G. Cattaneo. - Tubercolosi;
Igiene della prima infanzia.

29. Setnione. - Bizzini. - Alcoolismo: Tu¬
bercolosi; Igiene minuscola: Le malat-
tie infettioe e la disinfezione: Igiene
della persona e della casa; Igiene della
prima infanzia,

50. Sessa. - A. Pani. - Alcoolismo: Tuber¬
colosi; Igiene della prima infanzia.

31. Taverne. - Jermini. - Alcoolismo: I n-
bercolosi.

52. Tesserete. - G. Canonica. - Tubercolosi.
33. Yaeallo. - W. Bianchi. Alcoolismo; 1 u-

bercolosi.

Le conferenze sono di propriété
della Scuola Maggiore che le ha

I. Di alcuni nomi locali del Men-

drisiotto.

Nel numéro 10 di quest'anno del
présente periodico si leggono, a pag. 179,

alcune etimologie popolari di nomi
locali del Mendrisiotto, le quali sono
tolte dall'almanacco : // Maestro di casa,

apparso nel 1814 (Lugano, per
Francesco Veladini e Comp.). Trascrivo
qui, letteralmente, quelle righe, e faccio

seguire alcune mie osservazioni alla
buona.

Morbio :

« Morbio Superiore e Morbio Inferio-
« re si crede abbiano preso un tal no-
« me da Morbo ; cioè dal mal conta-
« gioso, che all'infausta epoca, che in-
« colse la misera italia, passé a ques-
« ta Valle ancora, e nei due accen-

ricevute. Non possono essere tra-
sportare in altre scuole. In caso di
trasloco del docente. le conferenze

rimangono nella Scuola
maggiore a disposizione del successo-
re.

Annunciamo con piacere che la
Lega Antitubercolare dispone di
18 conferenze sull'Igiene minuscola,

di 18 conferenze sulle Malattie
infettive, di altre 18 sull' Igiene
della persona e della casa, cli 19

contro l'Alcoolismo e cli 2 contro la
Tubercolosi.

A ogni conferenza è unito un o-
puscolo esplicativo.

Saranno regalate aile prime
Scuole Maggiori. — in possesso di
un apparecchio per le proiezioni,
— le quali si annunceranno, entro
il 1. Dicembre 1925, al Dir. E.
Pelloni, segretario della Lega
Antitubercolare.

« nati luoghi fece maggiore strage, che

« negli altri, e in essi si arrestô. Alcu-
« ni individui di Morbio Superiore si ri-
« tirarono sopra un vicino monte, ed

«• ebbero la sorte di sottrarsi alla co-
« mune disgrazia. Sovra codesto monte
« avvi tuttora una chiesa, dedicata a S.

« Martino, che servi loro di asilo».

L'etimologia messa innanzi dal Maestro

di Casa mi suggerisce alcune
considerazioni che lascio nella penna. Mi
limito a chiedermi : è proprio nécessario

andare nel difficile per trovare la

spiegazione di un nome, quand'essa po-
trebbe, per avventura, essere più vicina
a noi di quanto si pensi? La forma
môrbi (cosi suona, in dialetto, il ni. Morbio)

è voce schiettamente lombarda, e

significa <"morbido-. Se questo fosse il
significato del nostro nome di luogo (e

Topoiioiuastiea e Biimovamento educativo
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perché non potrebbe esserlo Morbio

o, meglio, il dialettale môrbi, accenne-
rebbe alle qualità del suolo, del terre-
no su cui il villaggio è situato, e an-
drebbe confrontato con Tenero, pron.
tendra (v. per il d il francese tendre),
in quel di Contra, nonchè col nome
locale Tendra (tenero) di Astano, con Te-

draca, ancora a Contra ed a Caviano
nel Gambarogno. Circa i nnll. Tenero e

Morbio nel senso da me indicato, si

consulti il Salvioni in Bollettino storico
della Svizzera llaliana, vol. XXI, pag. 96.

Una forma moderna môrbtd col d finale

per «morbido/, va piuttosto conside-
rata come una contaminazione model-
lata su! tipo italiano e letterario e non
come voce schietta, genuina. Ma v'ha
di più : se non erro, Morbio, môrbi è

pure il nome di una frazione di Vezia,
e ancora, se le mie informazioni sono
esatte, su quel di Pedrinate c'è una lo-
calità chiamata morbiasc, nome che ris-
ponderebbe a »morbidaccio//.

Sagno:
« Sagno si prétende derivi dal nome

« Sano ; perché in esso non penetrô il
« morbo micidiale ; eccosi rimase av-
'( venturosamente Sano».

Mi limitö a una semplice domanda:
è comune alla parlata del Mendrisiotto
e segnatamente di Sagno quell'evoluzio-
ne fonetica, che è propria di una parte
della Valle Maggia e per cui all'uscita
ano risponde un agtt »invece del solito
an?

Caneggio :

« Caneggio. Ollre la suddetta tradi-
« zione, per sentimento ancora di un

«bravo letterato insieme e antiquario,
" morto pochi anni sono, Caneggio de-

" riva da Cane, nome di un fautore

« non si sa, se de' Gtielfi e Ghibellini,

« che ne' tempi appunto delle dette fa-
« zioni si teneva occulto in questa
" Comune, e nei suoi contorni o per
« sottrarsi aile ricerche de' suoi nemi-
« c', o per effettuare con maggior sicu-
". rezza i formati suoi disegni e atten-
« tati ».

La questione è complessa. Non so
se qui possa competere la base CANNA,
che s'indovina nel ni. Canedo, canèd,
frazione di Medeglia, (canneto). Oltre
al radicale, si tratta d'individuare bene

la natura della desinenza eggio, la quale
è naturalmente la ricostruzione più

o meno giusta della dialettale, che
potrebbe aveve, a seconda dei casi, una
diversa origine. Aggiungo, a titolo di

informazione, che Caneggio, canéc, e

anche il nome di una frazione di Cudo.
11 canéc di üudo non è altro che la voce

dialettale canéc "casa diroccata*, propria

del vernacolo di Gudo, della spon-
da destra del Ticino e della Verzasca.
Questa parola con questo significato
è nota nella Valle di Muggio? Potrebbe

darsi ma a me non consta finora.

Monte :

" Monte si chiama dal monte, sopra
«¦ cui è fabbricato, e insieme ancora
« dalla maggiore sua altezza sopra le

" altre Comuni di quella Valle».

Non ho nulla da obiettare, la cosa es-
senJo evidentissima. Il vocabolo Monte

(latino .WONS, - TIS, - TEM) si ripete in
Monte Carasso (Distretto di Bellinzona)
in Montagnola (Lugano), attraverso alla
fase montagna, che rappresenta un
latino MONTANEÄ, forma originariamente
aggettivale. Il nome locale Mottteggio,
muntêc (Malcantone) altro non è che il lat.

MONTICL'LUS, la cui vera ricostruzione
italiana sarebbe propriamente iitontic-

chio, montecchio che riscontriamo appun-
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to nel toponomastica d'Italia. Non si

deve poi dimenticare l'accezione che il
vocabolo monte è venuto assumendo nelle

nostre contrade, quella cioè di "pas-
colo mezzano, per lo più con cascine

o stalle, tra l'abitato e Palpe propria-
mente detto*.

Muggio :

« Muggio prende la denominazione da

« mucchio ; perché la sua costruzione

« rappresenta appunto un mucchio di

« case, ammonticchiate insieme-.
Che Muggio, dial. mue, non sia altro se

non mucchio, mi pare ormai certo. Porse

da miic «mucchio/» si ricava anche Muge-
na nell'Alto Malcantone (Per il g inter-
vocalico si veda il femm. miigia, che è

l'équivalente di miic, masch.). Sonvi poi
altri nomi di luogo, i quali, sia pure
sotto forme diverse, significano su per
giù la stessa cosa e devono la loro origi
ne a un rilievo naturale del suolo, a una
coliina e via discorrendo. Tali sono,
a ragion d'esempio, i derivati del latino
META, da cui si ha anche la voce lom-
barda meda «'mucchio, catasta» (es. na
meda da legn «catasta di legna», espressione

da me udita nel Mendrisiotto).
Al latino META risalgono pure Me-
akiceio, medôsc, in quel di Cugnasco,
e il fréquente Madone, nome di montagne

tra la Val Verzasca e la Val Mag-
gia. Da quest'ultima forma muovono a
loro volta colPaggiunta di suffissi Ma-
donino e Madonetto che sono nomi di

cime di montagne; il primo sopra Bigna-
sco e Cavergno, il secondo sopra
Cugnasco e Vogorno (1). Rammento altresi

il ni. Grumo, comune della Valle di
Blenio e frazione di Chironico e di
Gravesano, nonchè Grumaccio, Grumello, e

(1) A proposito de! lat. meta quasi dimenlicavo che Meda
(di cui il Atadone suaccenato t l'accrescitivo) è il nome di

una vetla in Valle Maggia o nel Locarnese.

Grumarone, i quali hanno tutti per base

il latino GRUMUS «grumo ; mucchio»,

Aggiungo i frequentissimi Moiio e Motta
che sono forse d'origine celtica. Con

ciö inlendo di dire che solo la parola
(e non il nome di luogo come taie) è

forse celtica, perché puô darsi benissi-

mo il caso che qualche località abbia

preso questo nome, quando i Celti erano

scomparsi da un pezzo, ma il vocabolo

che noi avremmo ereditato da loro,

s'era già fissato nel linguaggio.

Mario Gualzata.

2. Lugano nome celtico?
Che Lugano e Locarno siano nomi

di origine celtica fu già sostenuto con
abbondanza di argomenti fin da quasi
un secolo fa. Vedasi il volume del Nessi
sulla storia locarnese appoggiato sulla
autorità del vecchio filologo comasco
Monti.

Da ultimo sembrö prevalere per
Lugano una interpretazione prettamente
latina facendone semplicemente una tra-
sformazione di lacuanus, (lacuale). La
questione puö essere ripresa se si deve

prestar fede agli studi del francese
Paul le Cour sopra le antichità celtiche.

In un articoto pubblicato sul Mercure

de France del 1. Agosto scorso egli
richiama l'informazione di Giulio Cesare,

secondo la quale Mercurio era la
principale divinité dei Galli, e la
compléta con una ampia dimostrazione del
culto che ebbe in tutte le Gallie il dio
del commercio o, esattamente parlando
il dio del movimento, dell'energia, del

dinamismo, sotto diverse denominazioni.
Una di quelle era Lug o Lugus,

divinité gallica ed irlandese. Vedasi in

proposito il libro di D'Arbois de

Joubainville, les Celles. Vi sono in
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francese motte località il cui nome
deve riferirsi alla divinità c'i questo
nome; Lugon, Lugdunum, Lugos, Lugo,
Lugan, Lugagnac, Lugagnan, Lugy,
Se si tiene calcolo della poca importanza

delle vocali e dell'importanza de-
cisiva delle consonanti nelle radici an-
tic te si possono aggiungere ai prece-
deiti i nomi di una ventina di altre
loc alita.

intenzionalmente ci asteniamo di se-
guire l'autore francese nella sua tesi
della antichità della civiltà celtica, che
non esita a far risalire a molti secoli
prima della fondazione di Roma. La
stessa lingua greca non sarebbe a suo
dire che un perfezionamento della
lingua e della scrittura celtica le quali
deriverebbero direttamente del sanscrite.

Ai tempi di Leopardi i filologi te-
deschi avevano già sostenuto che gre-
co e germanico sono la stessa cosa...
Scherzi del nazionalismo

Ma Pidentità di Lug o Lugus con
una divinità celtica che aveva molti
templi e molti altari è solidamente sta-
bilita. Non meno stabilita è la estra-
zione celtica delle genti d'Insubria pri-<
ma dei romani. Il nome di gallo-ro-
mani si conviene a tutte le popolazioni
antiche delle nostre regioni. Ergo è

lecito domandarci ancora se Lugano (e
forse anche Locarno) non sia un nobi-
lissimo nome celtico testimonio di una
civiltà o perlomeno di una religione
pre-romana.

L S.

3. Ancora del Vocabolario dialetta¬
le della Svizzera Italiana e dei

nomi locali.

Abbiamo già -parlato nelYEducatore
della Relazione presentata dal prof. Clé¬

mente Merlo dell'Università di Pisa al

Dipartimento di P. E. Giova divulgarla:
«I. A coininciare da quest'anno il lavoro
è stato ripartito tra i Coinmissari cosi:

al Direttore lo snoglio e la classificazione
dei .matériau dell'inchiesta sui nomi
comuni: al Commissario Dr. Gualzata.
autore del saggio: Di alcuni nomi locali del
bellinzoncse e locarnese apparso *ostè, lo
SDOglio e la prima classificazione fiel
materielle toponomastico; al Commissario
nrof. Sganzini il compito di completare
linchiesta fonetica. di raccogliere niateria-
li in quei punti dove non fu possibile a-
vere im corrispondente o l'ooera <!'1

corrispondente apparve insufficiente. difetto-
sa.

2. L'incarico di preparare i disegni oer
le illustrazioni del Lessico è stato alfidato
a un valente artista, il prof. Carloni. fi-
gliuolo della egregia maestra signora Lui-
sa, ehe dell'Opera è stata fin qui corri-
soondente attivissima. impareggial.ile. E-
gli si è messo al lavoro con ardore e ha
già mandat« saggi molto bene eseguiti,
che hanno permesso rli trarne zincotioie
(clichés) iiitidissime. Mentre si lavora allô
s'ioglio. anno per anno, regione per regione,

a cominciare dal contado luganese. e-
gli verra illustrando, conforme alle iiidica-
zioni del Direttore dell'Opera, quanto è

più caratteristico, ed è vicino a rädere o
già è caduto dall'uso.

Nella sala delPUfficio di Lugano sono

stati raecolti e disposti conveniente-
mente dal Gustode sig. Cornara d-segni.
fotografie ed oggetti fatti eseguire od ac-
quistati per I'Opera anni sono da un
altro valente artista ticinese, il prof. Berta.
per desiderio del compianto Direttore pro-
fessor Salvioni.

3. L'opera lamenta anche quest'anno una
perdita, qnella della signor a Margherita
Gantoni corrispondente dadJ'inizio per la
nativa Mugena. Dapprima, diligente, ptin-
tuale, s'era arrestata a mezza via, al que-
stionario 99. Vivamente e sollecitamente
sollecitata. aveva quest'anno ripreso il
lavoro e mandate le risposte a tre questionari

(100-103), redatte con l'antira cura.
Trattandosi di un dialetto notevoh-. come
in genere tutti quelli del Malcantone, si
farà il possibile per trovare persona che
si assuma il compito di rispondere ai
questionari restanti.

4. Durante Fanno. secondo il piano pre-
stabilito, non è stato distribuito nessun
questionario. I libretti di ritardatari ritor-
nati all'Ufficio ammontano a 171, dei quali

59 dal locarnese, 40 dal bellinzonese,
18 dalla Valle di Poschiavo, 13 dalla Le-
ventina, 4 dalla Bregaglia, 2 dalla Maggia,
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t dalla Mesolcina. 10 dai territori Hmitro-
fi del Regno. Tra i corrispondenti çiie han
dato piii chiaro segno cli volersi mettere
in pari ricorderô a titolo cli lo le. f)gli ai-
tri ritardatari, la signora Caroni Galli di
Gerra GainB. con 27 libretti. Don Mar-
cliioli di Poschiavo (che ha cosi coinpiuto
il lavoro del Bondolfi) con 18, la maestra'
Delmatti di Brissago con 13, la -ignora
Fransioli di Dalpe con 12. La corrispondente

signora Crugnola Rasetti di \ iggiù
(Varese), messasi in pari coi questionari,
ha niandato in pin un quadèrnëtto con vo-
cj v frase sfnggite alla inchiesta sui no ni
comuni, proverbï, cantilene ecc: e la Com-
urssiqne gliene è gratissima.

5. Nella sala del Gabiuetto di Glottolo-
gia della Université di Pisa seguita l'ihi-
probo, faticosissimo lavoro cli spoglio dei
questionari dellinchiesta dei nomi comuni.
Se ne sono schedati ormai una quaran-
tina. Il materiale del future Lessico
ticinese. come fu detto nella relazione dell anno

passato, viene proposto come argomen-
to cli esercitazioni, di dissertazioni <ii lati-
rea ai migliori alunni. Altre due dissertazioni

furono preseutate al giudizio della
Facoltà pisana e ottennero ottimi punti:
l'una della dottoressa Dora Bout u ri sulla
lerminologia del segatore e dei suoi

arnesi: l'altra della dottoressa Maria Malfatti
sulla Terminologia dello spaccalegna e

dei suoi arnesi, nei dialetti del Cantone
e finitimi.

Saggi del Lessico vedranno la luce a
mano a mano nella Rivista L'Italia dialettale.

che ha cominciato a pubblicarsi a
Pisa coi tipi della Casa éditrice 1*. Simon-
cini nello scorcio di quest'anno, fondata
dal Direttore dell'Opera anche nell'inten-
to di Farne il portavoce della Commissione

di Redazione.
6. Nuove inchieste fonetiche sono state

compiute durante l'anno dal Commissario
prof. Sganzini a Quinto e a Chironico in
Yal Leventina, in Val Bedretto. ad Aquila
e a Olivone nella Valle cli Blenio, a Lo-
sone e a Mcrgoscia in quel di Locarno.

7. Al suddito svizzero Dr. Walter Keller,

noto per aver pubblicato anni sono
una scelta di novelle del nostro Kinasci-
mento in buona veste tedesca, fu pennes
so di prendere notizia della ricca, prezio-
sa raccolta cli proverbi e fiabe in dialetto
ticinese cli Rovio, che l'Opéra deve alla e-
gregia maestra Luisa Carloni-Groppi, già
ricordata qui sopra.

8. Quanto alla inchiesta sui nomi di luogo

delle moite centinaia di quesnonart-
quaderno spediti in due riprese dalla
Commissione di redazione ne sono ritorna-
ti riempiti, a tutto oggi, una ottantina
soltanto, riguardanti settanta comuni, ripar-

titi cosi: Maggia n. 10: Bignasco, Broglio
(2 esemplari). Campo V. M. (2 es.), Caver-
gno. evio. Fusiô, Linescio. Maggia (2 es.).
— Locarno n. 14: Ascona. Berzona, Bor-
gnone, Brione s. M.. Caviano, Coruolo^no
(2 es.), Crana, Intragna. Mei'goscia. \iinu-
s; >. Mosogno, Pslagnedra (2 es.). \ airain;.
Verseio. — Bellinzona, n. 3: Giubiasco,
Me leglia, Kobasacco. — Riviera: <<¦ ssuno.
— Leventina, n. (>: Calonico, Galpiogna,
hironico. Daine, Giornico, Osco. - ll'e-

nio. n. 4: Aquila, Corzoneso, Ghiroue, Le-
onticu. — Mesolcina, n. I: Soizza. — lire-
gag-ta. n. 2: Castasegna. Soglio.
Poschiavo: nessuno. —- Lugano, n. 18: Aro-
gno. Beride-Biogno. Brè, asl-ino. Cimade-
ra, Colla. Davesco-Soragno (2 es). Gan-
dria, Lamone. Lugano. Magliaso. Massa-
gno, Miglieglia, Porza, Rovio. Sessci. Soa-
vico. Vernate. — Mendrisio, n. Il: Gastel
San Pietro. Chiasso, Coldrerio. Ligornetto,
Meride. Morbio Inf.. Morbio Suo.. Ranca-
tc. Salorino, Stabio (2 esem.), Vac.iIIo. —
Regno. n. I: Viggiii.

Le risposte cli quest'anno sono in
complesso anche migliori, più précise, di.quelle
dell'anno scorso (ottime quelle delle maestre

Bianca Sartori per Cevio e Vittoria
Bianchi per Davesco-Soragno e dei maestri

C. De Giorgi per Miglieglia e G. Mat-
toni per Palagnedra), ma sono tanto
poche! Una trentina in tutto.

Che in tre anni, per limitarm! al Cantone,
soltanto 66 Comuni su 265 abbiano risposto allô

appello è cosa sconfortante. umiliante. In tre anni

la raccolta del materiaie toponomastico dove-

va essere cempiuta

La -Commissione di Redazione. che nel
febbraio scorso diffuse una circolare sol-
lecitatoria con esito tanto poco fortunato,
rivolge viva pregluera alla S. V. lil.ma.
aile Autorité comunali, ai signori Ispet-
tori delle Scuole cantonali, a ([nanti eser-
citano cariche pubbliche, di volersi adope-
rare perché cli ogni comune si abbia presto

almeno un questionario-quadeeno de-
bitamente riempito. Il ritardo delle risposte

accresce la difficoltà del lavoro di
classificazione, la scarsità del materiale essen-
do il maggiore ostacolo aile ricerciie eti-
mologiche.

I nomi locali difficilmente vengono so-
stituiti neH'uso anche se è venut:i meno
la causa che ha dato loro origine: essi per-
durano conservando immutato il loro a-
spetto, sottraendosi aile alterazioni fonetiche.

ai mutamenti lcssicali deU'ente linguistico

a cui appartengono. Sono per lo più
fossili preziosi che illuminano, rav>j\ano,
dal lato della fonetica e del lessico parti-
colarmente, le fasi più antiche di un dato
linguaggio. Il bellinzonese murinasc, mur-
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nasc (Molinazzo), cioè «molinaccio il bel-
linzonese e locarnese sarec (Saleggi), dal
latino SALÏÇTU «Salicetcn ricorderano ai
posteri che il rotacizzarsi, il farsi r. di /

intervocalico fu tra le caratteristiche più
notevoli dei dialetti di Bellinzona e di
Locarno città, come dei loro contadi. rome di
gran parte della Lombardia di tipo
occidentale. I nomi locali Güd (Guclo). güda
(nun montagna appuntita in Val cli Blenio.
presso Acpiila), güdiisc (un colle presso
Cà tel S. Pietro) insegnano che il latino
ACI II già risuono sulle bocche dei prise

li abitatori romanizzati del Ticino alla-
to d ACUTIO (odiernö güz. ital. aguzzo).
I i omi locali cesiira cli Leontica Palagnedra,

ecc. Cisüra cli Intragna. Ciasüra di
Çevio, provauo che fu anche dei dialetti
ticinesi quel tarclo latino CLLSURA. che
nel significato cli «poderetto ciuto da sie-
pe. mtiriccinolo. ecc./, vive per sempre in
una parte notevole del territorio romanzo
nel A eneto, nelle Puglie, in Sardegna.

Ma i nomi di luogo illuminano anche
fatti. condizioni locali, che appartengono
alla storia del passato. La loro importanza

non è pertanto solo linguistica.
E questo hanno riconosciuto da tempo filologl

e storici nella Svizzera tedesca e nella francese
dove le ricerche toponomastiche sono oggi in gran
fiore. Voira esser da meno la Svizzera italiana?

9. Tanto il sig. Cornara. custode dell'Uf-
ficio di Lugano, quanto il sig. Cirri.
custode del Gabinetto di Glottologia della
R. Università cli Pisa, hanno adempito ai
loro obblighi con diligenza; il primo, come

sempre, anche cou grande amore.>
La Svizzera italiana non puö essere

da meno della Svizzera tedesca e della
Svizzera francese. Sarebbe una vergo-
gna. Ripetiamo che lo Stato deve
intervenue. Gli agrari, // Paese e TAgricoltore
ticinese dovrebbero interessarsi vivamen-
te di questi problemi : le ragioni sono
ovvie. Gli allievi della Scuola Normale

vengano addestrati a riempire il que-
stionario-quaderno. Ogni docente ticinese

dovrebbe farsi un dovere di riempire
i questionari del suo Comune. E' un

lavoro di sana e santa pedagogia. Tutto

l'orientamento moderno degli studi

porta a sbandire dalla vita scolastica
e magistrale le noiose e dannose ge-
nericità e ad approfondire la conoscenza

della vitapaesana.

E' nécessario ancorarsi.
Non è da oggi che battiamo su questo

tasto. Nel 1919, pères., preparam-
mo per la Commissione Cantonale degli

Studi una série di proposte circa
la riforma dei programmi delle Scuole

Normali. In fatto di lingua e lettere
italiane proponemmo, fra altro, di spedi-
re regolarmente a tutti gli allievi delle
Normali i ^Questionari dell'Opera del

Vocabolario della Svizzera Italiana*, di

addestrare detti allievi a rispondere ai

Questionari e di far sentire l'utilità del

dialetto nello studio della lingua italiana

(v. Educatore del 31 ottobre 1919).

Se la nostra proposta fosse stata accol-

ta, forse le frustate del prof. Merlo non
ci sarebbero piombate sul groppone.

Tutto si sconta.
Tuttavia, non va taciuto che un po'

di torto l'hanno anche i direttori
dell'Opera del Vocabolario. VEducatore, p.
es., non ha mai saputo nulla dei qua-
derni-questionari di cui da qualche tempo

si parla. Perché la stampa scolastica

non venne informata subito del

lavoro che si voleva compiere?
Se fossimo stati informati per tempo

avremmo proposto, per es., d'invitare i
candidati agli esami di patente di scuola

maggiore a riempire il quaderno del

loro comune.
L'Opéra del Vocabolario poteva e

doveva diventare popolarissima nel Cantone.

Forse bastava pubblicare, fino dal

principio, i questionari nei giornali quo-
tidiani e spedire i questionari stessi a

tutti i docenti.

Si, io son fuori del Tempio e tu slai dentro

il Tempio. Ma io guardo verso il Tempio,

tu guardi verso la piazza. A'Taltare
lontano io volgo la faccia; all'altar^ vicino
lu volgi la schiena.

Francesco Chiesa.
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Si tratta di creare una nuova mentalita
ira i nostri maestri. „

Ci sono ancora troppi maestri.
troppi professori poco eonv inti
della nécessita'di accordare agli
allievi una maggiore lihcrtà di
movimento. A costoro si rivrolge il
Codignola nella Nuova scuola
italiana del 5 luglio:

Vnclie gli insegnamenti ar-
tistici. il canto. il disegno. il
componimento illustrato. il diario. ehe
costituiscono, si puo dire, un'asso-
lnta novità dei programmi Gentile.
almeno per il fine che si propon-
gono. riusciranno fecondi solo a
pîitto che i maestri si rendano e-
satto conto dei principi pedagogici
che li hanno suggeriti. (1) Gli e-
sercizi estetici nella scuola debbo-
no mi rare ad un unico scopo: pro-
muovere e disciplinare l'espressione

dell'alunno in tutte le sue forze:

lo debbono aiutare a parlare
con preeisione e. chiarezza, poichè
linguaggio è anche il canto, il
disegno. la plastica, il giuoco.

Abbiamo già detto che la scuola
non deve avere la pretesa di

sostituire un suo contenuto. un suo
mondo spirituale. che non potreb-
he non essere arbitrario ed astrat-
to. al contenuto, al mondo che il
bambino reca con se dalla famiglia.

e s'è costruito attraverso la
sua personale esperienza. Chi
procède altrimenti diseduca e disinte-
gra la personalità anziehe formar-
bi. Dobbiamo ripetere qui altrettanto

dell'espressione, anche per il
fatto che sono due aspetti di un'u-
nica realtà. inconcepibili fuori della

loro realtà viva. Promuovere e
disciplinare l'espressione prestip-
pone da parie dell'educatore un
rispetto religioso della personalità
dell'educando. rispetto ehe non deve

risolversi in una accettazione
(1) Le sottolineature sono mie.

Passiva od in una esaltazione
inintelligente del primo scarabo< chio
che l'alunno vi présenta, ma deve
consisteie nella chiara persuasio-
ne clie il proprio maestro ognuno
se h» reea nelFanimo suo e ne! fer-
mo proposito quindi di non Misti-
tuirsi mai e di non imperre mai un
modello estraneo a chi nel eauto,
nel disegno. nella narrazione. tenta

di esprimere l'animo suo.
L'espressione deve apparire i-

nadeguata aU'autore stesso, se
vogliamo che egli la corregga e pro-
gredisea. Xoi possiamo interveni-
re soltanto per suseitargli pell'am-
iiin il senso di questa inadeguatez-
za. mu anche questj in forma piuttosto

indirctta che diretta. piuttosto
aiutandolo ad arricchire d suo

spirito e ad ampli are il suo oriz-
zonte. a veder meglio in se stesso,
che non insistendo volta a volta
sui suoi errori particolari. Eccö
perché i programmi consigliano
saggiamente ai maestri di rispet-
tare i primi informi e talora buffi
sgorbi che sono pur sempre il mas-
simo che il bambino possa dare in
quel momento». 11 disegno. il canto.

la lingua. il giuoco, sono sempre

espressione sintetica e cotale
di tutta la personalità dell'educando:

si arricchiscono, si completano,
si precisano col progredire della
sua spiritualité. Ea povertà e la
rozzezza di linee o di parole, non
sono soltanto povertà e rowezza
di mezzi di espressione. sono
povertà e rozzezza d'animo, insuffi-
cienza dosservazione e d'attenzio-
ne. deficienza di volontà.

Chi si limitasse a correggerc
la linea o a sostituire la parola,
farebbe un vano lavoro di Sisifo.
Anche qui, è il caso di ripetere,
contiene più verità lo sgorbio in-
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forme dello scolaretfo che tenta di
pone un po" d'ordine nelle sue in-
tuizioni, che non la coirezione sa-
pienie del maestro che interviene
prematuramente. La verità non è
in una déterminata espressione. è

nella sincerità dell'espression'é.
Eppure, è per l'âppunto questa

rii uncia aU'intervento. la sapiente
um ilta che sa atténdere e sa spari-
re a tempo opportuno, che è tanto
di licite ottenëre! Pregiudizi pe-
dagogici, preoccupazioni pratiche,
un malinteso orgoglio. troppe cose

ci spingpno ad affrettare il lento

e spesso inavveiiit > progresso
délie forze naturali, a disprezzare
e condannare tuito quanto non si
conforma ad tin modello preordi-
nato! 11 senso vivo dell 'infinita eri-
ginalità e spontanéité délia vita in
tutte le sue manifestazioni anche
le più semplici e umili. la féconda
persuasione che la verità si appa-
iesa attraverso infiniti giadi. e

assume infinite forme, che 1 unico
modello cui l'uomo deve confor-
marsi è un modello interiore. eter-
namente vivente ed eternante .te
creativo, come afferma Kroebel.
sono appunto le doli che più fanno
difetto in chi è slato educato a con-
cepirë il processo didattico come
esercizio di un dominio sulle anime

in nome cli principii astratti o
in nome di fini continue, li e tran-
seunti. Qui si traita d'interpretare
programmi. si tratta di creare una
nuova mentalité fra i nostri maestri

ed un senso più vivo, direi
cpiasi religioso ciel magistero
educativo. Lo spirito è sempre fine a
se stesso ed è fine a se stesso sempre

in una forma indiv icliialmente
déterminata. Chi si assume la
responsabilité di educar-.' gli altri
non li deve sviare da questo
processo di àutoapprofondimentn e di
autodominio, çhe è ad un tenip > il
loro massimo diritto ed il loro
massimo dovere. Bisogna avere il

eoraggio di sacrificare tntto. anche
le nostre idée più care quando ci
addossiamo il compito cli sveg'liajre,
di promuovere, di disciplinare nei
nostri discepoli questa consapevo-
lezza c!i se. Bisogna avère il eoraggio

c'i affermare col Labcrthonniè-
re che lintervento delFeducatore
non puo essere neppure legitti-
niato ne i mezzi che adopera giu-
- stîficati dal fatto cli possedere la

verità o cli credere cli possederla
0 dal desiderio cli volerla impar-
tire. Chi difatti v olesse esercita-
ie la sua autorité a profitto di u-
lui dottrina o di una istituzione
concepite astrattamente, trascu-
lerebbe. anche lui. le persone.
1 e considererebbe anche lui, corne

mezzi atti a realizzare 'in fine

concepito indipendentenienle
da esse: e in tal modo le tratte-
rebbe come cose. che si è in
diritto di dominaie e fogpiare dal-
l'esternc). Mentre c'.eve tendere
invece a che attuino, con la sua

« cooperazione, il loro fine »

Sul grave problema lumeguiato
dal Codignola mi permetto di atti

rate l'attenzione anche del sig.
prof. Ferrari Achille, al quale
incombe la grave responsabilité di
dirigere la Scuola Normale. Si parla

c'i creare il 1 iceo« magistrale.
Tutti béllissimi progetti. Non si di-
rrientichi perô che non è un anno
di più o di meno di studi magistra-
li che cambierà la faccia aile scuole^.

Che conta è lo spirito animato-
re delle scuole preparatrici doi
docenti. K" la nuova mentalité. Con-
sideriamo, per es., l'educazione e-
stetica dei maestri. E noto che
trent'anni or sono si diveutava
maestri elementari dopo due anni
di Normale, che seguivano al ler-
zo corso maggiore o ginnasiale.
Poi i corsi normali diventarono 3:
poi c]uattro. Orbene, la qualité dei
maestri usciti negli ultimi veut'an-
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ni dalle Normali quadriennali è

sempre di molto superiore a quella
dei maestri formatisi in due o

tre aiini di studi magistrali? In fatto
di educazione estetica non ose-

rei affermarlo.
Prima di sbizzarrirci con salti

nel buio, lasciamo che il nuovo
ordinamento magistrale faccia le sue
prove. Saremo sempre in tempo ad
andare più oltre. E' bene intanto
ricordare che sette anni durano
gli studi magistrali in Italia e sette

anni nel Ticino. Come beu dice
il Codignola, «si tratta di ereare
una nuova mentalité fra i maestri».
E in sette annetti si puö già fare *

qualcosellina. Conosco maestre di

1

La presenza dell'Ispettore scolastico ad

una seduta municipale, in cui s' deve deli-
berare intorno alla nomina di un docente,

non è per se stesso elemento di nullité
della relativa deliberazio.ie. Se, invece, dal

complesso delle circostanze si puö desu-

mere che questa presenza, messa in
relazione colfafîaccendarsi dei terzi per fare
riuscire un candidato a detrimento di un
altro, abbia potuto esercitare una influenza
déterminante sul voto dei municipali e quindi

limitarne in certo quai modo la libertà
di decisione, la deliberazione deve essere
annullata.

2
Non è nulla la nomina di un docente

fatta senza il preavviso dellTspettore. Nessun

dispositivo della legge sull'istruzione
pubblica commina di nullità le nomine effettua-
te senza questo preaviso, II preaviso dello

Ispettore è richiesto per un retto ed uniforme

andamento della bisogna scolastica, ma

non è detto che non possa essere dato

asilo e maestri elementari che in
fatto di «nuova mentalité» danno
dei punti a molti professori. Cosi

è.
^ Jk jU

— Se dirigere una scuola è impre-
sa delicata al punto che non si
esita a parlare di «nuova mentalité»

da creare fra i maestri, come
si spiega che professori di didattica

e di pedagogia, carichi di sen-
tenze e di ipercritiche, pullulino
da ogni lato fra i politicanti, i cial-
troni e le lavandaie?

— Niente timoré! Più si è zotici,
più si sparano grosse. I tangheri
sono sempre i più saccenti.

Docente.

anche dopo avvenuta la nomina per parte
dell'autorita municipale.

3
I provvedimenti che il Consiglio di Stato

prende in forza deu'art. 41 della legge
sulla pubblica istruzione, quale l'obbligo ad

un Comune di ammettere nelle sue Scuole

gli ^allievi di un Comune vicino, non sono
appellabili alla Commissione dell'Ammini-
strativo. E ciô in base alla massima sancita
dell'art. 5 della legge suddetta.

4
Nelle Vertenze riguardanti l'indennità do-

vuta ai docenti per violazione da parte dei

Comuni dei contratti scolastici la Commissione

ha ritenute d'officio la propria in-

competenza e ha devoluto pertanto il
giudizio circa la competenza al foro giudizia-
zio. La giurisprudenza del Tribunale d'Appello

ha dichiarato invece l'incompetena
dell'autoritâ giudiziaria.

Le motivazioni poste a base di questa
giurisprudenza non possono essere oggetto
di critica in questa sede, salvo alla Corn-

Legislazione scolastica.
Indicazioni sommarie dei principi di massima sanciti dalla Commissione delVAmmi

nistrativo. (Dalla Sessione autunnale 1922 alla Sessione autunnale 1924).
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missione prendere l'iniziativa Parlamentäre
per una riforma legistiva intesa a porre la

legge sugli onorari dei funzionari scolastici
in armonia con quella sugli onorari dei
funzionari e dei magistrati deil'ordine ammini-
strativo e di differire al giudice naturale, va-
le a dire al foro giudiziario, le contestazio-
ni concernenti l'applicazione dell'organ co
e la corrisponsione degli onorari, cocite-
stazioni che, per la loro natura stessa, non
devono essere deferite agli orgaui ammi-
nistrativi dello Stato.

5
Nel giudizio sui casi retti dall'art. 31 délia

legge sulla cassa pensioni del 18 Gennaio

1917, completata dall'art. 14 del de-

creto legislativo 22 Settembre 1922, non
puô essere stabilita un'antitesi fra i termini

f interpre azione e « applicazione < della

legge*.
Delle decisioni governative in materia di

Cassa Pensione non si puo affermare che
le une interpretino la legge le altre la ap-
plicano, perché tutte al fatto della causa
applicano la norma giuridica dopo averla
con un maggiore o minore sforzo interpre-
tata, vale a dire déterminata, laddove man-
chi una précisa diposizione di legge o
di regolamento (interpretazione impropria)
e, in ogni caso, spiegata nel suo significato
e nella sua portata (interpretazione prapria}.

La legge del 18 Qennaio 1917 ammet-

teva senza limitazioni il ricorso al foro
giudiziario (Tribuuaîe di appello) contro tutte
le decisioni governative nei conflitti tra la
l'a",sa Pensioni del Corpo insegnante e gli
assicurati. Il decreto legislativo del 22

dicembre 1922 ha trasferito alla Commissione
dell'Aniministrativo la competenza del
Tribunale di Appello in ques'a materia, restrin-
gendola tuttavia aile "decisioni governative

r'guardanti in erpretazioni della legge

Restrizione che non puô essere chiarita
opponendo illogicamente I'interpretazione alla

applicazione della legge, ma che dev'essere

precisata nel senso spettare all'auto-
rità governativa la determinazione in ultima

istanza del fatto ed alla Commissione

dell'Amministrativo il supremo sindacato

dall'applicazione della norma giuridica che

io regola, sia che si tratti di norma conte-
nuta in una précisa disposizione di legge o

di norma dedotta da disposizioni che reg-
gono casi simili o materie analogue o dai

principi generali del diritto.

6
La Cassa Pensioni del Corpo insegnante

è un istituto d'assicurâzione contro le con-

seguenze deli'invalidi'â, della vecchiaia e

della morte, non contro le conseguenze
della disocupazione dovuta a riduzione di

scuole o a pletora di docenti. Il colloca-
mento in pensione presuppone secondo il

disposto dell'art. 17 lett. a) del testo unico,
l'invaliditâ professionale, sia che il collo-
camento avvenga ad istanza dell'assicurato
sia che avvenga d'ufficio.

Se il collocamento a riposo avviene ad

istanza dell'assicurato, l'invaliditâ professionale

è presunta quando Pistante ha rag-
giunto l'etâ di 65 anni o ha 45 anni di ser-
vijio attivo (risp. 60 e 40, se l'istante è

di sesso femminile) ; altrimenti essa deve

risul are da ragioni di salute (Art. 18 § dtl
testo unico).

Anche se il collocamento a riposo
avviene d'ufficio. l'invaliditâ professionale non
puö logicamente derivare che dall'etâ o

dalla malattia sia fisica sia psichica.
La Pension! invalid!» presuppone in o^ni

caso l'invaliditâ professionale assoluta, in-

dipendente cioè da ognf considerazione re-
lativa alla disoccupazione d'un maggiore o

minor numéro di doce.iti ; disoccupazione i

cui rimedi devono essere cercati fuori del

dominio dell'assicurazione contro l'invaliditâ.

7
La soppressione di una scuola per

decreto legislativo comporta ipso jure lo scio-

glimento del relativo contratto scolastico
senza che occorra speciale disdetta. L'omis-
sione di quest'ultima non puô produrre ef-

fetti giuridici.ä
8

La Commissione è compétente a giudi-
care riguardo alla validité di contratto Sco-
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lastico. Tale competenza è desunta, nonchè

dall'art. 1 della legge 5 Maggio 1904,
dall'art. 7 della legge-28 settembre 1914, il

quale art. se deferisce al Consiglio di Stato

il giudizio in materia di Contratti Scola-

stici, sottraendolo al foro giudiziario, non
sancisce perô l'inappellabilità delle decisioni

préventive e non è quindi da ritenersi pre-
clusa la facoltà di aggravarsi alla superiore

autorità amminîstrativa.

La questione riguardante la data dalla

quale deve decorrere la pensione non è

questione di fatto ma questione di diritto.
Essa cade pertanto nella competenza della

Commissione in base all'art. 14 della legge
22 settembre 1921 che deferisce alla
Commissione il giudizio contro le decisioni del

Consiglio di Stato riguardanti interpretazio-
ni della legge.

IO
Il diritto a percepire la pensione per il

docente disoccupato che viene messo a

riposo decorre dal giorno in cui sono accer-
tate le condizioni d'invalidità e non dell'ini-
zio dell'anno scolastico successivo alla
domanda di messa in riposo

E. Regolattî.

Consensi.
La rivista Paraoiana di Torino riporta

un brano della nostra recensione ael
volume Accanto ai Maestri.

* * *
h'Educazione Nazionale cli giugno-luglio

riassume lo scritto pubblicato da Carlo
Sganzini nell'Educatore, «Pedagogia ed e-

sietica dell'arte infantile», e riporta
integralmente la chiusa bibliografica.

» * »

Reca la Rivista storica italiana che esce

a Torino:
Bertoni Brenno. — Un libro rioelatore,

estr. AtclYEducatore della Svizzera Italiana,
Lugano 1924, pp. 32. — Larga ed aecura-
ta esposizione del contenuto del libro di

M. Gerber-Blumer, Die Entwicklung der

geographische Darstellung des Landes

Tessin, Heidelberg Hahn, 1920, ingiusta-
mente passato sin qui sotto silenzio, mentre

è uno dei migliori libri di infoima-
zione sul Canton Ticino, dando notizia di

tutti gli scrittori che brevemente o per e-

steso ne hanno trattatri fino dal 1850.

UEducazione nazionale di giuguo, dopo

espressioni di simpatia per il nostro ino-

destissimo Educatore, scrive:
« Le scuole ticinesi, fino a un anno ad-

dietro quasi ignote nel Regno, comiiiciann
ad avere la rinomanza che meritano.
Ticino è uno dei paesi italiani spiritual-
mente più vivi. La sua scuola è séria,
solid» e insieme creativa. Una delle nostre

più grandi eonsolazioni è di aver sentito

il valore della scuola ticinese, alla quali

abbiamo dedicato quasi la meta degli stu-

dii di quest'anno su l'estetica dell'arte
puerile (Athena fanciulla).*

Questo giudizio dev'essere di sprone a

hivorare sempre meglio. Collima con quan

to scriveva or fa qualche anno un'egregia

maestra:
cHo avuto il piacere di rivedere, duran

te le vacanze natalizie, una collega ticine«

che insegno sei o sette anni nelle scuoli

elementari di una grossa borgata del tan
tone e che attualmeute vive in una g'-aiuli

città della Francia. Segue molto da vicini

la vita scolastica francese e confessa ch

le scuole elementari ticinesi dove e^«a in

segnô non sono per nulla inferiori a -juell

che fréquenta attualmente un suo ïigbuol

nella grande città estera. Anzi, a sud gin

dizio, eecettuata l'arte della recita/iout

le nostre scuole sono didatticamento me

glio organizzate e danno frutti miglior

Non ho nessuna difficoltà a credeiv ail

sue affermazioni, essendo mia eonviu/ion

che le scuole ticinesi le abbiamo tropp

criticate, per astio di parte e per fiiic-aps

cita di istituire confronti con le '-<--uol

degli altri Stati. Non conosciamo dirette

mente e a fondo le scuole degli altri pae:

e ci permettiamo di essere troppo sève

e ingiusti con le nostre! Vecchia c fiint

stissiina magagna!»
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j Fra Libri e Riviste jjjj

1S^^^^ ==s^=^^Ë?J
Athena fanciulla.

E* uscito il nuovo e tanto atteso vo»
lume di Giuseppe Lombardo Radice. Non
spenderemo parole a illustrarne il grande

valore didattico. Contiene anche i sag-
gi sulle scuole di Lugano, di Pila e di
Muzzano, riccamente illustrati. L'editore
cède il volume ai nostri lettori per Lire
italiane venti, anziehe venticinque -
Rivolgersi alla Redazione dell' " Educatore

„. Le spese di porto saranno assunte
dalla Demopedeutica.

Aîfrettare le ordinazioni.

* * *

11 dovere della Borghesia nelle
provincie napolitane

di Benedetto Croce.

E' questo i! discorso (Ed. Laterza, Bari,
Lire 2) pronunciato da Benedetto Croce, il
10 giugno 1923, a Muro Lucano, per la

inaugurazione della Biblioteca Popolare
Enzo Petraccone ». Anche in queste sei

paginette si sente l'anima dell'uomo superiore.

Valga qualche squarcio, che additia-
mo alla meditazione dei ticinesi pensosi del-
l'avvenire del loro minuscolo paese : « Agli
uomini di buona volontà non riesce in nessun

momento impossibile di compiere opéra

benefica di civiltà e d'innalzamento
morale, in un modo o in un altro, in misura
piu o meno grande, in cerchia più o meno

larga, direttamente o indirettamente, con
la persuasione o con l'autorità, con quella
ingegnosità di mezzi e di espedienti che la
buona ed alacre volontà non manca di sug-
gerire. Mi sta in mente come un simbolo
l'aneddoto, letto in un vecchio libro, di un

parroco che visse nella seconda meta del
seicento in un paesello del Molise, Monta-
gano. Nel quale essendo capitato, circa un
secolo dopo, l'economista Giuseppe Maria
Cialanti e avendo visto con meraviglia la
contrada tutta coperta di alberi e di frntti
della qualità più squisita, e domandando
come erasorta quella rigogliosa coltiva-

zione, seppe che quel parroco, di cui du-

rava la memoria, Damiano Pétrone, dOrl

dava altra penitenza ai peccatori che di

plantar alberi, e le piantagioni erano in ra-
gione del numéro e della qualità dei pec=

cati, e quando i peccatori si scusavano di

non avere gli strümenti e gli altri hiezzi

necessari, egli trovava il modo di sovve-
nirli. Domandö altresi il Galanti se quel

parroco fosse stato un uomo di dottrina, e

gli risposero che era ignorante, ma cono-
sceva e osservava il Vangelo e aveva tirt

naturale buon senso, Ecco, come vi dicevoi
un bel sinbolo .di quel che si puô quando
si vuole, e, al modo stesso che i cattivi e

maliziosi sono industriosissimi e inventivi, e

le pensano tutte per raggiungere i loro fini

e fare il maie, ci si mette con tutto noi

stessi a non lasciar sfuggire occasione né

perdere mez<o alcuno per far cose utili e

buone, che concorrano al civile avanzamento.

Ce ne sono tante da fare, in ogni luogo

e in ogni tempo, e io non istarö certo

a infastidirvi col recitarvene un catalogo o

una enumerazione esemplificatrice. Ma per
farle, è nécessario che nella borghesia delle

nostre provincie si diffonda o si radichi,

più che finora non sia accaduto, il
sentimento che il miglior pregio della vita, la

maggiore soddisfazione che in essa possa
provarsi, è data non dalle fortune materia-
li, non dagli arricchimenti, non dai gradi
conseguiti, non dagli onori, ma dal produr-
re qualcosa di obiettivo e di universale,
dal promuovere un nuovo -e più alto
costume, una nuova e più alta disposizione
negli animi e nelle voiontà, dal modificare
in 'megiio la società in mezzo a cui si

vive, godendo di quest'opera come un artista

della sua pittura o della sua statua, e

un poeta della sua poesia. Cosi, da artista

o da poeta popolare, doveva godere il

buon parroco di Montagano a vedere i pec-
cati dei suoi concittadini, convertiti per opéra

sua in alberi verdeggianti e in frutti sa-

porosi! Tutto il resto o è mezzo che serve
a questo o è odiosa ingiustizia e stolta
vanità. In questa creazione del bene comune,
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si apre il più bel campo all'uomo, il più
bello perché il più libero, taie cioè che egli
non deve aspettare per entrarvi l'altrui con-
cessione o il favore della fortuna, ma che

a ciascuno é aperto, pur che vi s'indirizzi
con purezza di cuore, ciascuno puô con-
quistarlo con le sole sue forze tndividuali.
Si discorre e si disputa tanto di metodi edu-

cativi e di riforme e di programmi scolastici;
e io non dire) certamenle che queste discussion!

e discettazioni siano inutili. Ma dico
che il punto essenziale cosi nella vita di un
iidividuo come in quella di un popolo, il punto

che décide dell efficacia- di ogni riforma e

di ogni programma e di ogni me odo, il punto
a cui in ultima analisi si è ricondotti, è

poi sempre ques'o : se vi sia o non vi sia lo
anelito all'universale, ta disposizione a
considerare e trattare noi stessi come strumenti
di un'opera che va ollre di noi, il pungolo
interiore del dovere, lo scrupolo di coscienza
che ci chiede conio de! modo in cui adope-
riamo il noslro tempo e ci fa arrossire quando

lo spendiamo in viti pensieri e vili azioni,
o quando lo guardiamo scorrere davanti a noi
come se non fosse nostro.

E solo chi ha dato a se stesso questa
disciplina, solo chi è pieno di questo fervore di
spirito, ama davvero la patria, o solo esso è

degno a'amarla ; perché là patria non é altro
che una delle forme nelle quali la coscienza
morale lesse la sua tela, ed ha valore per
questo suo contenuto morale, e non già per le
linee dei suoi mohti, pel corso dei suoi fiumi,
o pel fulgore della capota céleste che la ri-
copre. E chi ama la palria, la fard amare,
appunto perché avendo primamente educato
se stesso, non puô non spargere intorno a se
di continuo, germi di educazione per aurai. »

* * *
Onorato di Balzac. Les Contes
drolatiques» (Le sollazzevoli Histoire). Seconda
decina. Roma, Formiggini, 1925 (< Classici
del Ridere », N. 51), pp. 256. L. 12

11 primo volume fu tradotto in parte dal
Borsi, completato dal Palazzi, ed adornato
di figure da Qustavino. A questo secondo

han collaborato undici autori e nove pitto-

ri. Le penne ed i penelli chiamati a
raccolta han lavorato con ardore : n'è venuto

fuori un libro fresco ed originale ; special-

mente vario. Ecco le traduzioni in lingua

d'oggi, del Panzini e del Formiggini e per,

contrasto, l'arcaica del Pavolini ; ecco la

rabelaisiana del Passini, la bandelliana del

Lipparini, la rude e scabra del compianto
Alberta^zi, le argute e rotonde del Proven-

zal, dello Spaventa Filippi, del Fracchia ;

le impeccabili di Guido .Wazzoni e del

Biagi.
Senza dubbio anche questa seconda

decina avrà larga diffisione.

Rivista di Filosofia
Organo della Società Filosofica Italiana.

Dir. Giuseppe Tarozzi. Ogni comunicazione

riguardante la redazione della rivista
deve essere inviata al Prof. Giuseppe
Tarozzi - Bologna (18) Via Toscana n. 11.

Abbonamento pel 1925: Italia L. 25.

Estero L. 40. La rivista si pubblica in 4

fascicoli trimestrali.
Per l'invio dell'importo degli abbonamen-

ti e per ogni altra comunicazione di indo-

le amministrativa rivolgersi eselusivamente

alla Casa Editrice « IL SOLCO » Città di

Castello (Perugia)
Le annate arretrate 1 a XI possono ac-

qnistarsi dall'Editore A. F. Formiggini in

Roma (Via Campidoglio) al prezzo di L. 25

ciascuna - L'intera raccolta L. 250. Le
successive presso la Casa ZAN1CHELLI,

Bologna.
Raccomandiamo la lettura della Rivista

di Filosofia ai giovani d'ingegno. " Realismo

gnoseologico e idealismo etico „ é il

suo programma.
•k -t: it

Apologie.
Ed. Formiggini, Roma.

Del Buddhismo - Carlo Formichi (2 ed.).

De! Cattolicismo - E. Buonaiuti (2 ed.). —

Dell'Ebraismo - Dante Lattes (2 ed.). —

Del Paganesimo- - G. Costa — Del proie-
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stanesimo - U. Janni — Del Taoismo - G.
Tucci — Dell'Ateismo - G. Rensi.

Seguiranno : Qiainismo - Confucianesimo
Islamismo - Parsismo.

Volumi rilegati in mezza tela Lire 4,50
Franchi nel Regno Lire 5

Storia militare svizzera.
(Ed. Commissariato Centrale di Guerra, Berna)

I gionali quotidiani ed i periodici svizzeri

salutarono con vivo compiacimento,
durante la guerra mondiale, la pubblicazione
dei fascicoli 1, 3, 6, 10, 11, della "Storia
militare svizzera la compilazione della quale

era suggerita dal capo dello stato
maggiore generale. Siamo certi che la stampa
accoglierà favorevolmente anche i nuovi
fascicoli 7, 8, 9, 12 testé apparsi nelle tre
lingue nazionali. Si prevede che l'intiera
opéra, comprendente 12 fascicoli, sarà por-
tata a compimento in tempo non lontano
e troverà quindi larga diffusione anche fuori

della cerchia dei sottoscrittori, i quali
ricevono ogni fascicolo appena pubblicato.
Belle cartine accompagnano ogni fascicolo.

Le Roman Romand
Popolare e apprezzata collezione della Casa

Payot di Losanna. Finora sono usciti i
volumi seguenti :

1. A. Bachelin. La Carrachonne. - La
Marquise. — 2. Philippe Monnier. Nouvelles

— 3. Edouard Rod. Scènes de la vie
suisse. — 4. Louis Favre. Jean des Paniers.
— 5. Alfred Ceresole. Le Journal de Jean-
Louis. — 6. T. Combe Le mari de Jonquille.

— 7. Atme- de Monfolieu. Les Châteaux
suisses. — 8. Dr. Châtelain Connais-ça.
— 9. Marc Monnier. Quatre histoires. — 10.

Edouard Red. Nouvelles romandes. — 11.

J.J. Rousseau et le Pays romand. — 12.

T. Combe. Village de Dames. — 13. Berthe
Vadier. La Comtesse de Löwenstein. — 14.

Oscar Huguenin. Les aventures de Jacques
Gribolet. — 15. Adolphe Ribaux. Le rameau
d'Olivier. — 16. Virgile Rössel, Blanche Leu

17. Pierre Sciobére'. Marie la Tresseuse.

— 18 Samuel Cornu*. La trompette de Ma-

rengo. — 19. Victor Tissot. Les Cygnes du

Lac Noir. — 20. Eugène Rambert. Le Che-

vrier de Praz de Fort. — 21. Victor
Tissot. La Suisse merveilleuse. — 22. C. F.

Ramaz. Aline. — 23. Noëlle Roger. Docteur
Germaine. — 24. Benjamin Vallotlon. Tor-
gnoluz. — 25. Mario. Croquis Valaisans.

26. Georges Verdène. Symphonies rustiques.

Ogni volumetto costa fr. 1,25.

* * *
Gustavo Bullo. Le Scuole interne delle

Fabbriche. Milano, Associazione cotoniera
Italiana, 1924, 8° ,p. 100, illustr. L. 6.

Di questo libro, da noi già annunciato
nel'Educatore del 15 Gennaio, cosi parla
Y Italia che scrive :

« Utile pubblicazione che raccoglie dodici

contributi redazionali dati dall'Ing Bullo
negli anni 1923-24 al Bollettino della
«Cotoniera», la potente associazione italiana
che abbraccia oltre 600 stabilimenti. Tali
contributi, che ebbero già l'onore di giudizi

lusinghieri e di adesioni di grandi indu-

striali, insegnanti e ingegneri. formano ora
uno studio complesso ed esauriente sull'ar-

gomento, nuovo per l'ltalia, delle Scuole

per apprendisti degli stabilimenti in^ustri?-

li, atte alla metodica e razionale forrrazio-
di una valente e selezionata maestranza

qualificata e specializzata e di alto rendi-

mento »

Complimenti all'ottimo concittadino e de-

mopedeuta.

Per la bella scrittura.
5e la scrittura degli studenti peggiora,

la colpa è nostra, cari colleghi. E' nostra
perché spesso diamo il cattivo esempio,
scrioendo malissimo sulla laoagna e sui
quaderni e permettendo che gli studenti
consegnino laoori scarabocchiati coi piedi.

lo non accetto mai compiti scritti maie.
1 miei allievi lo sanno e rigano diritto.

Pietro Cimatti.
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| Necrologio sociale s

Ävv. ORESTE GALLACCHI.
Öi questo eminente concittadiuo già di-

reniino neli'uitimo fascicolo. Qüi ricordia-
ino che apparteneva alla Démàpëdeutiea
dal 1871. ossia dall'età di 26 anni. Lia
nostro socio onorario.

tra le numerose bandiere che üegui-vano
il fèiètfb il di dei funerali. non manèavà
quella della Demopedeutica. La nosir.i
società si fece altresi un dovere di ilandare
una corona con la dedica: «La Demopedeutica

all'educatore del Popolo». — Taie
fu veramente, durante tutta la sua vita,

Oreste Gallacchi.
Si stanno raccogliendo oblazioni per e-

rigergli un ricordo marmoreo a Breuo, da-
vanti alla Scuola Maggiore, ch'egîi fondo
ed alla quale era molto affezionato. 1

nostri consoci non mancheranno di versa-
re il loro contributo.

* -A- *

Prof. LUÎGI BAZZL
La sera del giorno 8 settembre, dopo lun-

ghe sofferenze. si spegneva, nella sua di-
letta Brissago, Luigi Bazzi. L'inaspettata
noti/ia gettava nel dolore i numeroti amici

che il povero Estinto aveva in tutte le
regioni del Cantone.

Luigi Bazzi era nato il 25 aprile 1860:
assolti gli studii elementari nelle scuole di
Brissago, fréquente i corsi del ollegio
San Giuseppe e poi il Collegio direito dal
prof. Martîno Giorgetti in Aseona. dando
prova di viva intelligenza. A eura di un
suo parente venne avviato al Collegio di
Svitto dove, con somma Iode, Egli ottenne
la licenza liceale.

Ritornô a Brissago e la Fabbrica di si-
gari che era nel suo massimo sviluppo, lo
voile contabile, carica che copri lôdevol-
mente fino al 1894, anno in cui si ritirô
per costituire, coi soci Gioanelli e Mar-
cionni un'altra fabbrica la quale seppe
ottenëre buoni risultati nella lavorazione dei
tabacchi.

Ma Luigi Bazzi non era fatto per il
commercio. L'animo suo gentile di poeta lo
portava verso la missione educativa ed
Egli entro neU'insegnaniento verso il 1895,
in qualità di docente di lingua italiana al
Ginnasio di Locaruo. Fu in seguito alla
Normale, dove gli allievi molto lo stima-
vauo e l'amavano per la sua bontà e per
il suo tratto signorile e distinto.

Àbbanclono. per ragioni di sainte, la
scuola: p*a§ëO) in qualità di segretario co-
înunale a Mnralto. Da ateifin anni si-era
r.itirato a Brissago. cireondato dall union-'
devoto della consorte e della sua ditclti —

sima figliuola.
Luigi Bazzi fu anche sindaco di ririssa-

um da! 1889 al marzo .1892. Partecipö
anche ai moti politici ,del 1890, milite fer-
\ente dell'idea liberale.

«L'opera di Luigi Bazzi (scrive nu pih?

allievo) si svolse meglio con amore e con
uttività nel campo della pubblica educazione!

Egli si era dato, alla délicat i
missione di educatore con islancio e con
passione si da conveigerv i i pensieri tutti délia

sua bella niente e gli «ffetti del suo
cuor generoso. Bisognava conoscerw nu
vicino per apprezzare i tesori di dolce//»;
clie lo rendevano tanto caro agli allievi
suoi. E sono centinaia e migliaia, e di tutti

fu amico sincero, consigliere amoroso e

guida preziosa!... Essi oggi lo piangevanno,
niemori di tutto il bene ricevuto e rivol-
geranno dolenti il loro pensiero a Colui
ehe più di maestro fu padre.ï

Luigi Bazzi fu un gentile cultnre del
verso. Si leggono di lui graziöse composizioni

nella Strenna^ poetica ticinese (1898-
1899). Scrisse pure Ylnno dell' indipendenza
ticinese, musicato da Maria Galli (1S98I e

Ylnno al Ticino. musicato dal Mo \iante-
gazzi (1924).

Nel luglio del 1906 la Demopedeutica la
chiamo alla direzione dclYEduculore. uffi-
cio clie egli tenne cön diligen/a c distinzione

fino al 51 dicembre 1915. All'Edu-
cutore Luigi Bàzzi rimase sempre molto
affezionato. Nel 1919 vi pubblicô la tra-
duzione di un importante studio di Roberto

Seidel: Democrazia, Scienza e Culturel
popolare. Gli ultimi scritti di Luigi Bazzi
furono le commosse nécrologie su Francesco

Balli e Giuseppe Rossi pubblica te
neHEr/uca/ore del 51 gennaio.

Apparteneva alla Demopedeutica dal
1887. Sulla tomba del geutile e valoroso
consocio, caduto anzitempo, il semprevivo
della riconoscenza e dellamicizia.

Piccola posta.
Signori: Agata Varaldo, Crova Vercel-

lese; Guerrino Cavalieri, Comacchio; Dot-
tor Giov. Pioli, Milano: O. Mancini, Jesi:
Giulio Petazzi. Alessandria; B. Virgilio,
Vittorio Veneto: Abbiamo spedito il
fascicolo richiesto dell'Educafore.
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